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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

20_SO36_1_LRE_20_1_TESTO

Legge regionale 6 novembre 2020, n. 20
Modifiche alle disposizioni di coordinamento della finanza loca-
le di cui alla legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 (La disciplina 
della finanza locale del Friuli Venezia Giulia, nonché modifiche 
a disposizioni delle leggi regionali 19/2013, 9/2009 e 26/2014 
concernenti gli enti locali) e norme sulla concertazione delle po-
litiche di sviluppo.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

INDICE

Art. 1 modifiche all’articolo 2 della legge regionale 18/2015
Art. 2 sostituzione dell’articolo 18 della legge regionale 18/2015
Art. 3 sostituzione dell’articolo 19 della legge regionale 18/2015
Art. 4 sostituzione dell’articolo 20 della legge regionale 18/2015
Art. 5 sostituzione dell’articolo 21 della legge regionale 18/2015
Art. 6 sostituzione dell’articolo 22 della legge regionale 18/2015
Art. 7 inserimento degli articoli 22 bis e 22 ter nella legge regionale 18/2015
Art. 8 abrogazione dell’articolo 23 della legge regionale 18/2015
Art. 9 modifiche all’articolo 30 della legge regionale 18/2015
Art. 10 modifiche all’articolo 31 della legge regionale 18/2015
Art. 11 modifica all’articolo 33 della legge regionale 18/2015
Art. 12 modifiche all’articolo 34 della legge regionale 18/2015
Art. 13 sostituzione dell’articolo 35 della legge regionale 18/2015
Art. 14 abrogazione dell’articolo 36 della legge regionale 18/2015
Art. 15 modifica all’articolo 39 della legge regionale 18/2015
Art. 16 disposizioni transitorie
Art. 17 concertazione delle politiche di sviluppo
Art. 18 abrogazione di disposizioni della legge regionale 18/2015 concernenti le risorse per investimenti 
straordinari delle Unioni territoriali intercomunali e dei Comuni non in Unione
Art. 19 entrata in vigore

Art. 1 modifiche all’articolo 2 della legge regionale 18/2015
1. Dopo il comma 2 bis dell’articolo 2 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 (La disciplina della finan-
za locale del Friuli Venezia Giulia, nonché modifiche a disposizioni delle leggi regionali 19/2013, 9/2009 
e 26/2014 concernenti gli enti locali), sono inseriti i seguenti:
<<2 ter. Gli enti locali della Regione assicurano la razionalizzazione e il contenimento della spesa 
nell’ambito del concorso finanziario di cui al comma 2 bis, nonché attraverso il rispetto degli obblighi 
di cui agli articoli 21 e 22 e delle misure previste dalla legislazione statale espressamente recepite dalle 
leggi regionali.
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2 quater. La misura del concorso finanziario di cui al comma 2 bis può essere aggiornata in esito alla 
revisione, tramite Accordo, delle relazioni finanziarie fra lo Stato e la Regione Friuli Venezia Giulia.>>.

Art. 2 sostituzione dell’articolo 18 della legge regionale 18/2015
1. L’articolo 18 della legge regionale 18/2015 è sostituito dal seguente:
<<Art. 18 obblighi di finanza pubblica
1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 2, comma 2 bis, in attuazione del principio di cui all’articolo 
2, comma 2, il presente capo disciplina gli obblighi di finanza pubblica degli enti locali della Regione.
2. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, con deliberazione definisce i ter-
mini e le modalità per il rispetto degli obblighi di cui al comma 1.>>.

Art. 3 sostituzione dell’articolo 19 della legge regionale 18/2015
1. L’articolo 19 della legge regionale 18/2015 è sostituito dal seguente:
<<Art. 19 definizione degli obblighi di finanza pubblica degli enti locali
1. Gli enti locali sono tenuti ad assicurare:
a) l’equilibrio di bilancio ai sensi dell’articolo 20;
b) la sostenibilità del debito ai sensi dell’articolo 21;
c) la sostenibilità della spesa di personale ai sensi dell’articolo 22, quale obbligo anche ai fini dei vincoli 
per il reclutamento e per il contenimento della spesa di personale.>>.

Art. 4 sostituzione dell’articolo 20 della legge regionale 18/2015
1. L’articolo 20 della legge regionale 18/2015 è sostituito dal seguente:
<<Art. 20 equilibrio di bilancio
1. L’equilibrio di bilancio è previsto e disciplinato dalla normativa statale.>>.

Art. 5 sostituzione dell’articolo 21 della legge regionale 18/2015
1. L’articolo 21 della legge regionale 18/2015 è sostituito dal seguente:
<<Art. 21 sostenibilità del debito
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), gli enti locali assicurano la sostenibilità del debito 
mantenendo il medesimo entro un valore soglia.
2. Il valore soglia è determinato quale rapporto percentuale fra la spesa per rimborso di prestiti e le en-
trate correnti, calcolato con i dati relativi al rendiconto di gestione e desunto dal “Piano degli indicatori e 
dei risultati attesi di bilancio” di cui all’articolo 18 bis del decreto legislativo 118/2011.
3. Il valore soglia può essere differenziato per classe demografica.
4. La Giunta regionale definisce, con la deliberazione di cui all’articolo 18, comma 2, il valore soglia di cui 
al comma 1, le classi demografiche, la modulazione e differenziazione del valore soglia rispetto al valore 
medio per classe demografica, nonché altri aspetti relativi al parametro di sostenibilità del debito.
5. Gli enti locali che si collocano al di sopra del valore soglia di cui al comma 1 adottano le misure neces-
sarie per conseguire il predetto valore entro cinque anni, a decorrere dall’anno successivo a quello in cui 
è rilevato il superamento.
6. Per i Comuni istituiti a seguito di fusione il termine di cui al comma 5 è di sei anni.
7. Gli enti locali che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al comma 1 possono incrementare il 
proprio debito fino al raggiungimento del valore soglia.>>.

Art. 6 sostituzione dell’articolo 22 della legge regionale 18/2015
1. L’articolo 22 della legge regionale 18/2015 è sostituito dal seguente:
<<Art. 22 sostenibilità della spesa di personale
1. Gli enti locali assicurano la sostenibilità della spesa complessiva di personale, al lordo degli oneri 
riflessi e al netto dell’IRAP, mantenendo la medesima entro un valore soglia.
2. Il valore soglia è determinato quale rapporto percentuale tra la spesa di personale come definita al 
comma 1 e la media degli accertamenti riferiti alle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti ap-
provati, al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione relativo all’ultima 
annualità considerata.
3. Il valore soglia può essere differenziato per classi demografiche.
4. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, costituiscono spese di personale anche quelle sostenute 
per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il perso-
nale di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 267/2000.
5. La Giunta regionale definisce, con la deliberazione di cui all’articolo 18, comma 2, il valore soglia di cui 
al comma 1, le classi demografiche, la modulazione e differenziazione del valore soglia rispetto al valore 
medio per classe demografica, nonché altri aspetti relativi al parametro di sostenibilità della spesa di 
personale.
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6. La Giunta regionale, nella deliberazione di cui al comma 5, tiene conto, prevedendo opportuni corret-
tivi al calcolo del valore soglia, delle specificità dei servizi erogati dagli enti locali del Friuli Venezia Giulia.
7. Gli enti locali che si collocano al di sopra del valore soglia di cui al comma 1 adottano le misure neces-
sarie per conseguire il predetto valore entro cinque anni, a decorrere dall’anno successivo a quello in cui 
è rilevato il superamento.
8. Per i Comuni istituiti a seguito di fusione il termine di cui al comma 7 è di sei anni.
9. Le Aziende per i servizi alla persona e le Aziende sanitarie, enti delegati alla realizzazione del Servizio 
sociale dei Comuni ai sensi della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e 
servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), presso le quali sono costituite le 
piante organiche aggiuntive, osservano i limiti previsti dal comma 1, in relazione al personale riferito alla 
gestione del servizio sociale. Con la deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 18, comma 2, 
sono definiti termini e modalità per tali enti.>>.

Art. 7 inserimento degli articoli 22 bis e 22 ter nella legge regionale 
18/2015

1. Dopo l’articolo 22 della legge regionale 18/2015 sono inseriti i seguenti:
<<Art. 22 bis monitoraggio regionale degli obblighi di finanza pubblica
1. Per l’acquisizione di elementi utili alla verifica del rispetto degli obblighi di finanza pubblica del Sistema 
integrato è previsto un monitoraggio annuale degli obblighi di cui agli articoli 20, 21 e 22.
2. Il monitoraggio previsto in relazione all’articolo 22 ha, altresì, l’obiettivo di valutare gli effetti comples-
sivi e di impatto in relazione alla spesa di personale degli enti locali sul Sistema integrato.
3. In relazione alle risultanze del monitoraggio di cui al comma 2, possono essere previste modifiche ai 
valori soglia, nonché al regime sanzionatorio previsto all’articolo 22 ter.
4. L’ufficio regionale competente definisce con provvedimento gli aspetti operativi connessi all’attività di 
monitoraggio e approva la relativa modulistica.
5. Per il monitoraggio degli adempimenti previsti dall’articolo 20 l’ufficio regionale competente si avvale 
dei dati a rendiconto inviati dagli enti locali alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche. Per il mo-
nitoraggio degli adempimenti previsti dagli articoli 21 e 22 gli enti locali inviano annualmente all’ufficio 
regionale competente le informazioni relative ai dati a rendiconto entro trenta giorni dal termine previ-
sto per l’approvazione del rendiconto di gestione.

Art. 22 ter mancato rientro al di sotto dei valori soglia di riferimento
1. Gli enti locali non possono contrarre nuovo debito se, decorso il termine previsto all’articolo 21, commi 
5 e 6, non hanno ricondotto il parametro di sostenibilità entro il valore soglia di riferimento di cui all’ar-
ticolo 21, comma 1.
2. Gli enti locali non possono assumere personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrat-
tuale se, decorso il termine previsto all’articolo 22, commi 7 e 8, non hanno ricondotto il parametro di 
sostenibilità entro il valore soglia di riferimento di cui all’articolo 22, comma 1.
3. I divieti di cui ai commi 1 e 2 operano sino a quando l’ente non ha ricondotto i due parametri ivi previsti 
entro il valore soglia di riferimento.>>.

Art. 8 abrogazione dell’articolo 23 della legge regionale 18/2015
1. L’articolo 23 della legge regionale 18/2015 è abrogato.

Art. 9 modifiche all’articolo 30 della legge regionale 18/2015
1. All’articolo 30 della legge regionale 18/2015 sono apportate le seguenti modifiche:
a) alla fine del comma 1 sono aggiunte le parole: <<, che permettono di collocare i bilanci medesimi in 
categorie>>;
b) il comma 2 è abrogato;
c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
<<3. Con regolamento regionale, previo parere della Commissione consiliare competente, sono definiti, 
con cadenza triennale:
a) le categorie in cui sono collocati i bilanci degli enti locali;
b) gli indici di stabilità finanziaria;
c) le eventuali condizioni gestionali significative;
d) gli ulteriori criteri per gli inserimenti dei bilanci degli enti locali nelle categorie di cui alla lettera a);
e) lo schema di documento di sintesi degli indici di cui alla lettera b).>>.

Art. 10 modifiche all’articolo 31 della legge regionale 18/2015
1. All’articolo 31 della legge regionale 18/2015 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la rubrica è sostituita dalla seguente: <<Monitoraggio delle condizioni strutturali dei bilanci degli enti 
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locali>>;
b) il comma 3 è abrogato;
c) al comma 3 bis il periodo: <<Le misure incentivanti e sanzionatorie di cui all’articolo 30, comma 3, 
lettera d bis), sono definite in esito alla sperimentazione.>> è soppresso;
d) il comma 4 è abrogato.

Art. 11 modifica all’articolo 33 della legge regionale 18/2015
1. Dopo il comma 1 dell’articolo 33 della legge regionale 18/2015 è aggiunto il seguente:
<<1 bis. Con legge regionale sono definite le procedure connesse al dissesto finanziario degli enti lo-
cali, all’attività dell’organo di liquidazione, all’acquisizione dei mezzi finanziari per il risanamento, alle 
disposizioni concernenti il bilancio stabilmente riequilibrato, alle condizioni e ai limiti conseguenti al 
risanamento.>>.

Art. 12 modifiche all’articolo 34 della legge regionale 18/2015
1. All’articolo 34 della legge regionale 18/2015 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 le parole: <<, anche attraverso la Piattaforma digitale di cui all’articolo 10, comma 39, della 
legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 2014)>> sono soppresse;
b) il comma 3 è abrogato.

Art. 13 sostituzione dell’articolo 35 della legge regionale 18/2015
1. L’articolo 35 della legge regionale 18/2015 è sostituito dal seguente:
<<Art. 35 andamento e monitoraggio della finanza pubblica locale
1. La Regione assicura a favore degli enti locali il supporto alla corretta programmazione e gestione delle 
risorse pubbliche per individuare carenze e prevenire criticità nell’interesse del Sistema integrato.
2. La Regione favorisce una cultura di attento e costante controllo degli equilibri finanziari, di condivi-
sione delle buone pratiche e di valorizzazione dei territori, per il conseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica da parte del Sistema integrato.
3. Ai sensi di quanto previsto al comma 1, la Regione effettua un monitoraggio dei conti pubblici, an-
che tramite l’attività di cui all’articolo 31, comma 1, allo scopo di valutare la sostenibilità del Sistema 
integrato.
4. Per le attività previste ai commi da 1 a 3 la Regione può avvalersi del contributo dell’organo di revisio-
ne economico-finanziaria degli enti locali.
5. La Giunta regionale può definire con deliberazione ambiti specifici di monitoraggio, nonché le moda-
lità di attuazione del medesimo, anche mediante tecniche di campionamento.
6. La Giunta regionale informa il Consiglio regionale e il Consiglio delle autonomie locali, con caden-
za periodica, sull’andamento e sugli esiti dei monitoraggi della finanza pubblica locale del Sistema 
integrato.>>.

Art. 14 abrogazione dell’articolo 36 della legge regionale 18/2015
1. L’articolo 36 della legge regionale 18/2015 è abrogato.

Art. 15 modifica all’articolo 39 della legge regionale 18/2015
1. Al comma 3 dell’articolo 39 della legge regionale 18/2015 le parole: <<articolo 36>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<articolo 35>>.

Art. 16 disposizioni transitorie
1. L’ufficio regionale competente che accerta il mancato raggiungimento, da parte degli enti locali, degli 
obiettivi fissati per gli esercizi precedenti all’esercizio 2021, applica le sanzioni nell’anno successivo a 
quello in cui è venuto a conoscenza del mancato raggiungimento degli obiettivi medesimi.
2. In sede di prima applicazione la deliberazione di cui all’articolo 18, comma 2, della legge regionale 
18/2015, come sostituito dall’articolo 2, è adottata entro il 31 gennaio 2021.

Art. 17 concertazione delle politiche di sviluppo
1. La Regione concerta annualmente con gli enti locali le politiche di sviluppo del Sistema integrato 
Regione - Autonomie locali, per favorirne il coordinamento e per promuovere un sistema di governance 
tra le amministrazioni locali mediante il finanziamento di investimenti di carattere sovracomunale e di 
interesse strategico regionale.
2. La concertazione per lo sviluppo dei territori si svolge tra la Regione, i Comuni in forma singola o asso-
ciata, le Comunità di montagna e la Comunità collinare del Friuli.
3. Con deliberazione della Giunta regionale, previo parere del Consiglio delle autonomie locali, sono 
disciplinate le procedure della concertazione, le tipologie di quote del fondo e le tipologie di interventi 
finanziabili con tali quote, le modalità di presentazione delle proposte di investimento da parte degli enti 
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locali, nonché ogni altra previsione funzionale al riparto e alla gestione delle risorse di cui al comma 4.
4. Le risorse finanziarie per la concertazione sono determinate annualmente nell’ambito della legge re-
gionale di stabilità.
5. Le risorse della concertazione non sono cumulabili con altre risorse regionali e non finanziano inter-
venti parziali, salvo i lotti funzionali.
6. Una volta conclusa la procedura di concertazione e definito il riparto con legge regionale, le risorse in-
dividuate per i singoli investimenti non possono essere oggetto di devoluzione a favore di altri interventi.
7. Le direzioni centrali competenti per materia gestiscono la concessione, l’erogazione, il monitoraggio 
dell’attuazione degli investimenti, la proroga della tempistica, se prevista dalla deliberazione di cui al 
comma 3, la verifica della rendicontazione finale degli interventi finanziati e ogni altro adempimento 
connesso e conseguente con riferimento agli investimenti rientranti nel settore seguito per competenza.
8. Per la rendicontazione finale degli investimenti concertati trova applicazione l’articolo 42 della legge 
regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso).

Art. 18 abrogazione di disposizioni della legge regionale 18/2015 
concernenti le risorse per investimenti straordinari delle Unioni territo-
riali intercomunali e dei Comuni non in Unione

1. In relazione alla previsione dell’articolo 17, sono abrogate le seguenti disposizioni della legge regio-
nale 18/2015:
a) l’articolo 7;
b) il comma 4 dell’articolo 13; 
c) la lettera b) del comma 9 e i commi da 10 a 10 ter dell’articolo 14.>>.

Art. 19 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione e si applica a decorrere dall’1 gennaio 2021.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 6 novembre 2020.

FEDRIGA
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NOTE 

 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 
maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, 
al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 
 
Nota all’articolo 1 
 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
 

Art. 2 
(Principi) 

1. Le disposizioni della presente legge e della successiva normativa di attuazione e integrazione: 

a) si conformano ai principi di federalismo, di perequazione e di responsabilità di cui all’articolo 119 della 
Costituzione, nonché ai principi di trasparenza e di buon andamento della pubblica amministrazione; 

b) (ABROGATA) 

2. Gli enti locali del Friuli Venezia Giulia concorrono con la Regione alla realizzazione degli obiettivi di 
finanza pubblica, nel rispetto dei principi fondamentali di leale collaborazione e di coordinamento previsti 
dalla legislazione statale, dagli Accordi per la regolazione dei rapporti finanziari tra lo Stato e la Regione 
e nel rispetto degli obblighi europei. 

2 bis. Al fine di conseguire gli obiettivi di finanza pubblica, spetta alla Regione definire con legge di 
stabilità il concorso finanziario e gli obblighi a carico degli enti locali adottando misure di razionalizzazione 
e contenimento della spesa idonee ad assicurare il rispetto delle dinamiche della spesa aggregata delle 
amministrazioni pubbliche. 

2 ter. Gli enti locali della Regione assicurano la razionalizzazione e il contenimento della spesa 
nell’ambito del concorso finanziario di cui al comma 2 bis, nonché attraverso il rispetto degli 
obblighi di cui agli articoli 21 e 22 e delle misure previste dalla legislazione statale espressamente 
recepite dalle leggi regionali. 

2 quater. La misura del concorso finanziario di cui al comma 2 bis può essere aggiornata in esito 
alla revisione, tramite Accordo, delle relazioni finanziarie fra lo Stato e la Regione Friuli Venezia 
Giulia. 

3. Gli enti locali del Friuli Venezia Giulia si avvalgono anche della leva tributaria per favorire la competitività 
del territorio e sviluppare il benessere equo e sostenibile delle comunità locali.  
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4. La Regione, nell’ambito delle competenze statutarie in materia di ordinamento degli enti locali e delle 
relative norme di attuazione, garantisce l’unitarietà del sistema della finanza pubblica locale e favorisce 
la semplificazione delle relazioni istituzionali e quella amministrativa tra gli enti locali, la Regione e lo 
Stato. 

5. L’attuazione della presente legge è realizzata dal sistema integrato Regione-Autonomie locali con 
metodo trasparente, condiviso e partecipato. 

 
 
Nota all’articolo 8 
 
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 18/2015, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 23 
(Concorso al contenimento della spesa) 

1. Gli enti locali della Regione assicurano i risparmi di spesa necessari al conseguimento degli 
equilibri complessivi di finanza pubblica, anche adottando politiche di bilancio coerenti con le 
risorse disponibili, con le regole statali o regionali del contenimento della spesa e con i vincoli 
connessi agli obiettivi generali di finanza pubblica. 

2. La Giunta regionale, con propria deliberazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge finanziaria regionale di ciascun anno, recepisce sulla base dei principi della 
normativa statale e degli eventuali accordi con lo Stato l’entità del risparmio complessivo del 
sistema integrato Regione-Autonomie locali e quello specifico di ciascun ente, nonché eventuali 
termini e modalità che ne attestino le risultanze. 

3. Nel caso di interventi statali che prevedono un ulteriore concorso al risanamento della finanza 
pubblica anche attraverso il conseguimento di risparmi di spesa, la Giunta regionale, con propria 
deliberazione da adottarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore delle disposizioni statali, 
aggiorna l’entità del risparmio complessivo del sistema integrato Regione-Autonomie locali e di 
quello specifico di ciascun ente, di cui al comma 2. 

4. Salvo diversa disposizione della legge regionale finanziaria, l’obiettivo specifico in termini di 
risparmio complessivo del sistema integrato Regione-Autonomie locali di cui ai commi 2 e 3, è 
assegnato a ogni singolo ente secondo le modalità definite con la deliberazione della Giunta 
regionale di cui al comma 2, eventualmente anche in relazione ai trasferimenti di parte corrente 
assegnati agli enti locali.] 

 
 
Nota all’articolo 9 
 
- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 18/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 30 
(Condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali) 

1. Per garantire l’equilibrio complessivo del sistema finanziario e assicurarne la sana gestione economico-
finanziaria sono individuate le condizioni strutturali di gestione dei bilanci degli enti locali rilevabili 
mediante indicatori significativi, che permettono di collocare i bilanci medesimi in categorie. 

[2. Gli indicatori consentono la distinzione delle condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali 
nelle seguenti categorie: 
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a) ottimali: presentano indici strutturali sopra la media; 

b) standard: presentano indici strutturali nella media; 

c) potenzialmente deficitari: presentano potenziali condizioni di squilibrio e irregolarità nella 
gestione economico-finanziaria; 

d) strutturalmente deficitari: presentano condizioni di squilibrio e irregolarità nella gestione 
economico-finanziaria; 

e) in dissesto: presentano gravi e incontrovertibili condizioni di squilibrio e gravi irregolarità nella 
gestione economico-finanziaria tali da comportare un intervento regionale di salvaguardia.] 

3. Con regolamento regionale, previo parere della Commissione consiliare competente, sono 
definiti, con cadenza triennale:  

a) le categorie in cui sono collocati i bilanci degli enti locali; 

b) gli indici di stabilità finanziaria; 

c) le eventuali condizioni gestionali significative; 

d) gli ulteriori criteri per gli inserimenti dei bilanci degli enti locali nelle categorie di cui alla lettera 
a); 

e) lo schema di documento di sintesi degli indici di cui alla lettera b). 

4. II documento di sintesi degli indici di stabilità finanziaria è redatto secondo lo schema di cui al comma 
3. 

 
 
Nota all’articolo 10 
 
- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 18/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 31 
(Monitoraggio delle condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali) 

1. Le condizioni strutturali dei bilanci degli enti locali, individuate ai sensi dell’articolo 30, sono soggette 
al monitoraggio annuale da parte della struttura regionale competente in materia di autonomie locali. 

1 bis. (ABROGATO) 

1 ter. (ABROGATO) 

1 quater. Gli enti locali che inviano i flussi informativi relativi al rendiconto di gestione alla Banca dati delle 
Amministrazioni pubbliche (BDAP) oltre i termini fissati dalla normativa statale, non possono accedere 
alla procedura prevista dall’articolo 17, comma 1, della legge regionale 18/2015, fino a quando non 
abbiano adempiuto. 

2 (ABROGATO) 

[3. Il regolamento di cui all’articolo 30, comma 3, può prevedere, tra le sanzioni per i 
comportamenti determinanti lo scostamento rispetto a obiettivi di finanza pubblica e fino alla 
dimostrazione della messa in atto di provvedimenti correttivi, fra i quali anche l’alienazione di 
beni mobiliari e immobiliari rientranti nel patrimonio disponibile dell’ente, nonché la misura 
massima dell’autonomia impositiva, il divieto di iscrivere in bilancio spese per attività 
discrezionali e di procedere alla copertura di posti di ruolo vacanti nelle piante organiche.] 

3 bis. La disciplina definita con il regolamento regionale di cui all’articolo 30, comma 3, è sperimentale per 
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il primo triennio di applicazione. [Le misure incentivanti e sanzionatorie di cui all’articolo 30, comma 
3, lettera d bis), sono definite in esito alla sperimentazione.] 

[4. Con legge regionale sono definiti: 

a) i meccanismi automatici sanzionatori, quali l’individuazione di casi di ineleggibilità nei 
confronti degli amministratori responsabili degli enti locali, di interdizione dalle cariche in enti 
vigilati o partecipati da enti pubblici, nel caso di mancato rispetto degli equilibri e degli obiettivi 
economico-finanziari o di gravi violazioni di legge che comportino grave dissesto alle finanze 
locali; 

b) le procedure connesse al dissesto finanziario degli enti locali, all’attività dell’organo di 
liquidazione, all’acquisizione dei mezzi finanziari per il risanamento, alle disposizioni concernenti 
il bilancio stabilmente riequilibrato, alle condizioni e ai limiti conseguenti al risanamento.] 

 
 
Nota all’articolo 11 
 
- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 18/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 33 
(Coordinamento normativo in materia di enti deficitari o dissestati) 

1. Le disposizioni riguardanti gli enti locali deficitari o dissestati contenute negli articoli da 242 a 269 del 
decreto legislativo 267/2000, che prevedono l’esercizio di funzioni amministrative in capo a organi statali, 
si applicano nella Regione Friuli Venezia Giulia in conformità a quanto previsto dall’articolo 27, comma 1, 
della legge regionale 4 luglio 1997, n. 23 (Norme urgenti per la semplificazione dei procedimenti 
amministrativi, in materia di autonomie locali e di organizzazione dell’Amministrazione regionale). 
1 bis. Con legge regionale sono definite le procedure connesse al dissesto finanziario degli enti 
locali, all’attività dell’organo di liquidazione, all’acquisizione dei mezzi finanziari per il 
risanamento, alle disposizioni concernenti il bilancio stabilmente riequilibrato, alle condizioni e 
ai limiti conseguenti al risanamento. 
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Nota all’articolo 12 
 
- Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 18/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 34 
(Unitarietà del sistema di finanza pubblica) 

1. Per garantire l’unitarietà del sistema della finanza pubblica locale e la semplificazione delle relazioni 
istituzionali e amministrativa di cui all’articolo 2, comma 4, la struttura regionale competente in materia 
di autonomie locali [, anche attraverso la Piattaforma digitale di cui all’articolo 10, comma 39, della 
legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 2014)]: 

a) assicura il coordinamento unitario della finanza pubblica locale; 

b) assicura la raccolta in via esclusiva e il trattamento dei dati e delle informazioni concernenti la finanza 
pubblica locale, con modalità che consentano l’acquisizione automatica dalle banche dati degli enti locali; 

c) fornisce agli enti locali servizi e tecnologie; 

d) predispone standard organizzativi e tecnici per l’integrazione delle informazioni. 

2. La Regione e gli enti locali garantiscono l’implementazione e l’aggiornamento dei dati di rispettiva 
competenza. 

[3. Il ritardo o l’inadempimento da parte degli enti locali nella trasmissione dei dati relativi alla 
Piattaforma digitale di cui al comma 1 è soggetta alle penalità definite dalla Giunta regionale con 
deliberazione che quantifica, in particolare, la percentuale di decurtazione applicata nell’anno 
successivo a valere sul Fondo ordinario e di perequazione di cui all’articolo 14, commi 2 e 3, o sui 
fondi transitori di cui agli articoli 45 e 47.] 

 
 
Nota all’articolo 14 
 
- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 18/2015, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 36 
(Supporto tecnico e monitoraggio dei conti pubblici locali) 

1. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 35, comma 1, la Regione promuove attività di 
formazione e informazione a favore degli enti locali, in particolare per diffondere una cultura di 
attento e costante controllo degli equilibri finanziari, ai fini della realizzazione degli obiettivi di 
finanza pubblica e di valorizzazione della competitività dei territori e del benessere equo e 
sostenibile delle comunità locali. 

2. Ai fini di quanto previsto all’articolo 35, con regolamento regionale, è definito un sistema di 
monitoraggio permanente dei conti pubblici locali. 

3. Le verifiche di cui all’articolo 35 sono condotte allo scopo di valutare la regolarità della gestione 
amministrativo-contabile delle amministrazioni pubbliche, con particolare riguardo all’utilizzo 
delle risorse e agli adempimenti connessi alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica. 

4. Ai fini del monitoraggio di cui al comma 2, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, la Regione si dota di un sistema informativo regionale per la finanza locale implementato 
dagli enti locali che hanno l’obbligo di aggiornare tempestivamente la propria situazione 
finanziaria attraverso l’inserimento dei movimenti contabili e finanziari. Con il regolamento 
regionale di cui al comma 2 sono definiti le modalità e i criteri di inserimento dei dati nel sistema. 
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5. Con deliberazione della Giunta regionale sono definiti triennalmente gli ambiti specifici delle 
verifiche, nonché le modalità di attuazione delle medesime, anche mediante tecniche di 
campionamento.] 

 
 
Nota all’articolo 15 
 
- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 18/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 
 

Art. 39 
(Comunicazione alla Regione dell’adozione dei documenti contabili fondamentali) 

1. Gli enti locali informano la struttura regionale competente in materia di autonomie locali dell’avvenuta 
adozione del bilancio preventivo, del rendiconto della gestione e dell’accertamento degli equilibri di 
bilancio, entro cinque giorni dalla data di adozione delle relative deliberazioni, tramite la modalità 
informatica messa a disposizione degli enti locali della Regione. 

2. In caso di mancata approvazione dei documenti contabili entro la tempistica prevista dalla legge, entro 
i sette giorni successivi l’ente locale trasmette alla struttura regionale competente in materia di 
autonomie locali una relazione in ordine alle motivazioni dell’inadempimento, evidenziando lo stato della 
procedura e la tempistica presunta di possibile adempimento. 

3. La mancata trasmissione della relazione, nei modi e termini previsti al comma 2, può comportare l’avvio 
di verifica regionale ai sensi dell’articolo 35, comma 3, per accertare le motivazioni dell’inadempimento. 

 
 
Nota all’articolo 17 
 
- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 è il seguente: 

Art. 42 
(Rendicontazione semplificata) 

1. Ai fini della presentazione della rendicontazione relativa a incentivi erogati dall’Amministrazione 
regionale con fondi propri, gli enti locali, gli enti pubblici, gli enti regionali, gli enti che svolgono le funzioni 
del servizio sanitario regionale, gli istituti scolastici, le università e gli enti di ricerca di diritto pubblico, 
l’Agenzia per lo sviluppo del turismo (TurismoFVG), le società partecipate con capitale prevalente della 
Regione o dagli enti regionali, nonché gli enti e i consorzi di sviluppo industriale devono presentare, nei 
termini previsti dal decreto di concessione, una dichiarazione sottoscritta dal funzionario responsabile del 
procedimento, sia esso dirigente ovvero responsabile di ufficio o di servizio, che attesti che l’attività per 
la quale l’incentivo è stato erogato è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni normative che 
disciplinano la materia e delle condizioni eventualmente poste nel decreto di concessione. 
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2. Nel caso di incentivi per la realizzazione di opere pubbliche, oltre alla dichiarazione di cui al comma 1, 
sono richiesti esclusivamente i certificati di collaudo o di regolare esecuzione regolarmente approvati. 

3. L’Amministrazione regionale può disporre controlli ispettivi e chiedere la presentazione di documenti o 
di chiarimenti. Questi ultimi sono sottoscritti dai soggetti indicati al comma 1. 

 
 
Note all’articolo 18 
 
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 18/2015, abrogato dal presente articolo, è il seguente: 
 

[Art. 7 
(Concertazione delle politiche per lo sviluppo del sistema integrato) 

1. La Regione e gli enti locali, per assicurare la funzionale gestione delle risorse pubbliche, 
coordinano le politiche di sviluppo responsabile e solidale del sistema integrato Regione - 
Autonomie locali, nel rispetto del principio di leale collaborazione in coerenza con gli eventuali 
obiettivi e vincoli posti dalla normativa statale, individuando con modalità concertata, entro 
novembre di ogni anno, gli investimenti strategici di sviluppo sovracomunale da finanziare con 
risorse regionali. 

2. Tenuto conto del quadro complessivo di sviluppo delineato dal programma di Governo e delle 
specifiche politiche regionali di settore, la Giunta regionale, previo parere della Commissione 
consiliare competente, dichiara con deliberazione le priorità regionali complessive di sviluppo del 
territorio riferite al periodo di mandato da proporre nella concertazione di cui al comma 1, 
specificando i soggetti istituzionali ammessi di volta in volta alla concertazione, gli ambiti di 
interesse degli investimenti che potranno essere considerati, gli ambiti e gli specifici interventi 
esclusi da finanziamento con modalità concertata, eventuali priorità di scelta nella selezione 
degli interventi da finanziare tra gli interventi proposti dagli enti locali e gli altri ulteriori vincoli 
collegati alla normativa vigente. 

3. La legge di stabilità, con riferimento agli esiti della concertazione di cui al comma 1 e in 
relazione alle risorse disponibili per il triennio preso in considerazione dalla manovra finanziaria, 
assicura con il fondo di cui all’articolo 14, comma 9, lettera b), una funzionale allocazione di risorse 
finanziarie destinate agli investimenti degli enti locali e il riparto tra i beneficiari evitando 
duplicazioni o sovrapposizioni di finanziamenti o il sostegno di investimenti non sovracomunali o 
difficilmente realizzabili in relazione alla loro particolare complessità o alla dimensione dell’ente 
locale realizzatore. 

4. La modalità concertata di cui al comma 1 prevede il confronto, nell’ambito di Conferenze 
programmatiche, tra gli Assessori della Giunta regionale competenti per materia e gli enti locali 
che presentano alla Regione, entro e non oltre il 30 settembre di ogni anno, una scheda con 
l’elenco delle proposte di investimento, l’indicazione dell’esigenza di finanziamento regionale per 
ogni anno del triennio e l’eventuale cofinanziamento, nonché un riepilogo indicante lo stato di 
avanzamento della spesa per ogni intervento finanziato negli anni precedenti con metodo 
concertativo.] 

  



14 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 11 novembre 2020 so36

 

 

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 18/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

 

Art. 13 
(Risorse finanziarie a favore degli enti locali) 

1. Per assicurare la certezza delle entrate derivate degli enti locali e la realizzazione di strategie di sviluppo 
dei territori, il bilancio di previsione finanziario annuale con valenza pluriennale della Regione quantifica, 
in base all’andamento del gettito delle compartecipazioni ai tributi erariali riferito al triennio precedente, 
alle prospettive di sviluppo della finanza pubblica, le risorse da garantire, per il finanziamento dei fondi 
previsti nell’articolo 14, per ciascun anno del primo triennio considerato, con scorrimento annuale con 
riferimento all’ultimo anno del triennio, fermo restando l’ammontare già determinato per i primi due anni. 

2. L’ammontare della quota annuale spettante agli enti locali, ai sensi del comma 1, non può essere 
inferiore al 13,21 per cento delle entrate regionali derivanti da compartecipazione ai tributi erariali, 
preventivate nella legge finanziaria regionale dell’anno precedente al triennio da finanziarie al netto delle 
entrate destinate alle misure di concorso alla finanza pubblica e di quelle relative alla contabilizzazione 
dei rimborsi in conto fiscale e alle compensazioni d’imposta. 

3. La percentuale di cui al comma 2 è rideterminata in relazione all’applicazione dell’articolo 27 della legge 
5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo in materia di federalismo fiscale in attuazione dell’articolo 119 
della Costituzione), e non tiene conto delle modificazioni alle quote di compartecipazione di cui all’articolo 
49 della legge costituzionale 1/1963 successive all’entrata in vigore della presente legge. 

3 bis. Dalla percentuale di cui al comma 2 è trattenuta la quota di compartecipazione degli enti locali, per 
l’alimentazione del fondo per gli incentivi per funzioni tecniche ai sensi dell’articolo 46, commi 2 bis e 2 
ter, della legge regionale 26/2014. 

[4. Dalla percentuale di cui al comma 2 sono esclusi i fondi di cui all’articolo 14, comma 9, lettera 
b).] 

 
 
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 18/2015, modificato dal presente articolo, è il seguente: 

 

Art. 14 
(Tipologia di fondi a favore dei Comuni e delle Unioni territoriali intercomunali) 

1. La Regione, per le finalità di cui all’articolo 11 e per l’attuazione del federalismo fiscale, concorre 
prioritariamente al finanziamento delle Unioni territoriali intercomunali, di cui all’articolo 5 della legge 
regionale 26/2014, con assegnazioni destinate al funzionamento e alla gestione dei servizi, allo sviluppo 
degli investimenti e al finanziamento delle funzioni trasferite o delegate. La Regione concorre, altresì, al 
finanziamento dei Comuni e delle Province fino al loro superamento. 

2. Per il concorso nelle spese di funzionamento e di gestione dei servizi è istituito il fondo ordinario e di 
perequazione per i Comuni e per le Unioni territoriali intercomunali, assegnato d’ufficio e senza vincolo di 
destinazione, con le modalità definite dall’articolo 17. 

3. Il fondo di cui al comma 2 è suddiviso in due quote, una per il concorso ordinario nel finanziamento dei 
bilanci e per la perequazione delle risorse, l’altra per finalità specifiche consolidate. 

4. La Regione stanzia annualmente con legge finanziaria un fondo per sostenere e promuovere i percorsi 
per individuare le fusioni tra Comuni, definendo la tempistica e le modalità di presentazione della 
domanda, da parte degli enti interessati, contenente le proposte di utilizzo delle risorse. 

5. Le proposte di utilizzo di cui al comma 4 riguardano l’attività per studi di fattibilità, comunicazione e 
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promozione del referendum per sensibilizzare le comunità locali in ordine ai vantaggi della fusione in vista 
della costituzione nel nuovo ente locale. 

6. La Giunta regionale delibera il riparto e prenota le risorse, individuando: 

a) i percorsi di fusione ammissibili, in relazione alle risorse disponibili e alle richieste pervenute, dando 
priorità ai progetti di fusione contenuti nel Programma annuale delle fusioni di Comuni, previsto 
nell’articolo 8, comma 1, della legge regionale 26/2014; 

b) l’ammontare dell’incentivo relativo a ciascun percorso, che non può essere superiore a 200.000 euro; 

c) gli interventi da realizzare; 

d) la tempistica di rendicontazione dell’incentivo. 

7. In caso di esito positivo del referendum gli interventi infrastrutturali individuati nello studio di fattibilità 
come essenziali e urgenti per il funzionale avvio del nuovo ente locale sono valutati ai fini dell’Intesa per 
lo sviluppo prevista nell’articolo 7, comma 2. 

8. Il riassetto conseguente alla fusione di Comuni è sostenuto con il fondo per i Comuni risultanti da 
fusione, previsto dall’articolo 8, comma 9, della legge regionale 26/2014. 

9. Per le spese d’investimento è istituito: 

a) a favore dei Comuni e delle Unioni territoriali intercomunali, il fondo ordinario per gli investimenti 
relativo, in particolare, a interventi di manutenzione del patrimonio, assegnato d’ufficio, in quote, da 
ripartire in base a indicatori che prendono a riferimento la dimensione territoriale, le strutture e le 
infrastrutture stradali, ambientali e di carattere sociale ed educativo presenti sul territorio; entro due anni 
dall’erogazione, il beneficiario presenta alla Regione una certificazione attestante l’avvenuta destinazione 
della quota ricevuta per spese d’investimento; 

[b) a favore dei Comuni non in Unione, singoli o associati mediante convenzione, e delle Unioni 
territoriali intercomunali, il fondo straordinario unitario per gli investimenti strategici 
sovracomunali, stanziato e ripartito dalla legge di stabilità in base agli esiti della concertazione 
di cui all’articolo 7 e finalizzato ad assicurare la perequazione infrastrutturale dei territori.] 

9 bis. Non beneficiano del riparto del fondo di cui al comma 9, lettera a), totalmente o nella misura indicata 
dalla legge o da regolamento regionale, gli enti locali che non trasmettono nei modi e nei tempi previsti i 
dati in loro possesso necessari per la determinazione e la quantificazione dell’assegnazione spettante. 

9 ter. (ABROGATO) 

[10. La legge finanziaria regionale individua i capitoli di spesa che costituiscono il fondo di cui al 
comma 9, lettera b). Le Direzioni centrali competenti per materia gestiscono la concessione, 
l’erogazione, il monitoraggio dell’attuazione degli investimenti, la verifica della rendicontazione 
finale degli interventi individuati dalla legge di stabilità in base agli esiti della concertazione e 
ogni altro adempimento connesso e conseguente con riferimento agli investimenti rientranti nel 
settore seguito per competenza.] 

[10 bis. Le risorse del fondo di cui al comma 9, lettera b), sono concesse a richiesta dell’ente locale 
alla Direzione centrale competente per materia corredata di una relazione illustrativa 
dell’intervento, del cronoprogramma di attuazione e integrata dell’ulteriore documentazione 
chiesta dall’ufficio regionale istruttore in relazione alla legislazione di settore. L’erogazione è 
disposta a richiesta dell’ente locale alla Direzione centrale competente per materia corredata 
della documentazione indicata dal decreto di concessione che fissa anche il termine di 
rendicontazione finale.] 

[10 ter. Per la rendicontazione finale degli investimenti finanziati con le risorse del fondo di cui al 
comma 9, lettera b), trova applicazione quanto previsto in materia di rendicontazione 
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semplificata dall’articolo 42 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).] 

11. La legge finanziaria regionale stanzia un fondo, di importo non superiore all’1 per cento della quota 
per il concorso ordinario nel finanziamento dei bilanci e per la perequazione di cui al comma 3, per la 
valorizzazione delle buone pratiche dei Comuni e delle Unioni territoriali intercomunali, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 4, nonché per supportare interventi risanatori urgenti per i Comuni e per 
anticipazioni finanziarie, ai sensi degli articoli 31 e 32. 

12. La legge finanziaria regionale può stanziare un fondo, di importo non superiore allo 0,20 per cento 
della quota per il concorso ordinario nel finanziamento dei bilanci e per la perequazione di cui al comma 
3, per il concorso agli oneri dei Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti derivanti da accadimenti di 
natura straordinaria o imprevedibile, verificatisi nell’anno di stanziamento delle relative risorse o 
nell’ultimo trimestre dell’anno precedente, non finanziabili con le normali risorse di bilancio. Il riparto del 
fondo così costituito è assegnato con deliberazione della Giunta regionale, in base ai criteri definiti con 
regolamento. 

13. Nessun trasferimento di parte corrente può essere attribuito dalla Regione agli enti locali, ad 
eccezione delle risorse di cui ai commi 2, 4, 8, 11 e 12 e di cui all’articolo 47 e fatto salvo quanto previsto 
all’articolo 6, comma 3. 
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e in quest’ultima seduta approvato all’unanimità, con modifiche;  

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 4763/P dd. 30/10/2020. 
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20_SO36_1_LRE_21_1_TESTO

Legge regionale 6 novembre 2020, n. 21
Disciplina dell’assegnazione delle concessioni di grandi deriva-
zioni d’acqua a uso idroelettrico.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

CAPO I - DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

Art. 1 oggetto e finalità
1. La presente legge, in attuazione del decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265 (Norme di attuazione 
dello Statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia per il trasferimento di beni del demanio idrico 
e marittimo, nonché di funzioni in materia di risorse idriche e di difesa del suolo), del decreto legislativo 
23 aprile 2002, n. 110 (Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Friuli- Venezia Giulia 
concernenti il trasferimento di funzioni in materia di energia, miniere, risorse geotermiche e incentivi alle 
imprese), nonché del combinato disposto dell’articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 
3 (Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione), con l’articolo 117, terzo comma, della 
Costituzione, disciplina, in applicazione dell’articolo 12, commi da 1 a 1 octies, del decreto legislativo 16 
marzo 1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica), le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni 
d’acqua a uso idroelettrico di cui all’articolo 6, comma 2, lettera a), del regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici).
2. La presente legge persegue l’obiettivo della valorizzazione del patrimonio idrico regionale nell’ot-
tica dello sviluppo sostenibile e concorre al raggiungimento degli obiettivi strategici di Agenda 2030 
delle Nazioni unite, sottoscritta il 25 settembre 2015, e del Green Deal Europeo di cui alla Comunica-
zione COM (2019) 640 final, dell’11 dicembre 2019, finalizzati alla transizione verso l’energia pulita e 
accessibile.

Art. 2 regime delle opere e dei beni
1. Nei casi di scadenza della concessione di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico o di decaden-
za o di revoca della concessione o di rinuncia alla concessione, il concessionario consegna le opere di 
cui all’articolo 25, primo comma, del regio decreto 1775/1933, in stato di regolare funzionamento, alla 
Regione che ne acquisisce la proprietà senza la corresponsione di alcun compenso al concessionario 
uscente.
2. Le opere di cui al comma 1 entrano a far parte del demanio idrico della Regione e sono destinate a 
essere utilizzate ai fini della concessione di una derivazione d’acqua in base alle determinazioni assunte 
con la deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 5.
3. Gli investimenti effettuati sulle opere di cui al comma 1 dal concessionario uscente con oneri a pro-
prio carico, in base alle disposizioni del provvedimento di concessione o di un’autorizzazione rilasciata 
dall’autorità concedente, sono indennizzati dal concessionario subentrante per un importo pari al valore 
dell’investimento non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26 del regio decreto 
1775/1933.
4. Nei casi di cui al comma 1 la Regione, in base alle determinazioni assunte con la deliberazione della 
Giunta regionale di cui all’articolo 5, può acquisire in proprietà i beni di cui all’articolo 25, secondo com-
ma, del regio decreto 1775/1933, ritenuti funzionali rispetto alle opere di cui al comma 1, corrispon-
dendo agli aventi diritto un prezzo determinato ai sensi dell’articolo 12, commi 1 e 1 ter, lettera n), del 
decreto legislativo 79/1999.
5. Nel caso in cui i beni di cui al comma 4 non vengano acquisiti in proprietà dalla Regione trova applica-
zione l’articolo 12, comma 1 ter, lettera n), del decreto legislativo 79/1999.
6. Al fine di garantire la continuità della produzione elettrica, nonché il regolare stato di funzionamento, 
la normale conduzione e l’esercizio delle opere di cui all’articolo 25, primo comma, del regio decreto 
1775/1933, e dei beni di cui all’articolo 25, secondo comma, del regio decreto 1775/1933, acquisiti in 
proprietà dalla Regione, tali opere e beni restano nel possesso e in custodia del concessionario uscente 
fino al subentro del nuovo titolare della concessione. L’eventuale necessità di sottoporre le opere e i beni 
a interventi di manutenzione è previamente autorizzata dalla struttura regionale competente in materia 
di gestione delle risorse idriche.

Art. 3 rapporto di fine concessione
1. Il concessionario di una grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico, tre anni prima della scadenza 
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della concessione, è tenuto a presentare alla struttura regionale competente in materia di gestione delle 
risorse idriche un rapporto di fine concessione relativo alle opere, ai beni e ai rapporti giuridici afferenti 
l’esercizio della concessione.
2. Nei casi di decadenza o di revoca della concessione o di rinuncia alla concessione il concessionario 
uscente presenta il rapporto di fine concessione di cui al comma 1 entro il termine fissato dalla struttura 
regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche.
3. Il rapporto di fine concessione contiene:
a) l’inventario delle opere di cui all’articolo 25, primo comma, del regio decreto 1775/1933;
b) l’inventario dei beni di cui all’articolo 25, secondo comma, del regio decreto 1775/1933, e di cui all’ar-
ticolo 12, commi 1 e 1 ter, lettera n), del decreto legislativo 79/1999;
c) una relazione analitica, sottoscritta da uno o più tecnici abilitati in base alle competenze necessarie; 
la relazione contiene la descrizione della funzionalità, dello stato di fatto, delle caratteristiche tecniche, 
costruttive e funzionali, nonché dello stato di efficienza e di funzionamento delle opere e dei beni di cui 
alle lettere a) e b); la relazione contiene, altresì, informazioni in merito allo stato di interrimento degli 
invasi e delle opere a servizio della derivazione, corredate di idonei rilievi, nonché il programma per il 
mantenimento e per il recupero del volume utile dell’invaso e per la conservazione della funzionalità 
degli organi di manovra e scarico, fino alla scadenza della concessione;
d) lo stato di consistenza attuale delle opere e dei beni di cui alle lettere a) e b), sottoscritto da uno o 
più tecnici abilitati in base alle competenze necessarie; lo stato di consistenza è costituito da: disegni, 
tavole, relazioni tecniche illustrative, schemi impiantistici ed elaborati tecnici, riferimenti e descrizione di 
archivi tecnici e amministrativi presso il concessionario; lo stato di consistenza è corredato dell’elenco 
dei dati identificativi catastali delle opere, dei beni e degli impianti e dei relativi manuali di uso e manu-
tenzione, nonché dei documenti progettuali delle opere e dei beni esistenti che, qualora non disponibili, 
sono sostituiti da idonea documentazione sottoscritta da uno o più tecnici abilitati a seconda delle com-
petenze necessarie, attestante le caratteristiche strutturali e progettuali di tali opere e beni;
e) l’elenco degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria eseguiti negli ultimi venti anni e da 
eseguire fino alla scadenza della concessione; l’elenco contiene una distinta rendicontazione analitica 
dei costi sostenuti per la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 26 del regio decreto 1775/1933 
e indica i provvedimenti di autorizzazione dei lavori di manutenzione straordinaria rilasciati dall’autorità 
competente;
f) l’elenco delle eventuali obbligazioni giuridiche a favore di terzi, nonché i pesi e i gravami che interessa-
no le opere e i beni di cui alle lettere a) e b);
g) i dati disponibili della produzione oraria elettrica immessa in rete negli ultimi quindici anni e i dati orari 
dei consumi di energia utilizzata per il pompaggio a monte relativi agli impianti con accumulo dotati di 
stazioni di pompaggio;
h) i servizi obbligatori determinati dal gestore della rete elettrica nazionale, nonché le eventuali prescri-
zioni sulla gestione della risorsa idrica e sulla produzione di energia;
i) gli elementi desumibili dagli atti contabili del concessionario uscente che consentano, per le finalità di 
cui all’articolo 12, comma 1 ter, lettera n), del decreto legislativo 79/1999, di determinare il prezzo dei 
beni di cui alla lettera b); nel caso in cui tali elementi non siano reperibili dagli atti contabili, il concessio-
nario uscente è tenuto a presentare una perizia asseverata recante la ricostruzione del valore residuo 
dei beni.
4. Il rapporto di fine concessione è redatto su supporto informatico e i contenuti sono organizzati se-
condo ordinate logiche di catalogazione in modo da facilitare la reperibilità dei dati e il contradditorio di 
cui al comma 8.
5. Qualora il rapporto di fine concessione necessiti di integrazioni o di rettifiche dei dati inseriti, la strut-
tura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche assegna al concessionario un ter-
mine perentorio per provvedere.
6. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche può acquisire informa-
zioni e dati anche mediante l’effettuazione di sopralluoghi e tramite incarico a soggetti terzi, con costi a 
carico del concessionario.
7. I concessionari uscenti hanno l’obbligo di consentire l’accesso alle opere e ai fabbricati, oggetto della 
concessione, nonché di rendere disponibili le informazioni al personale della struttura regionale compe-
tente in materia di gestione delle risorse idriche.
8. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche effettua la verifica del 
contenuto del rapporto di fine concessione, anche in contraddittorio con il concessionario uscente, al 
fine di procedere all’inventario delle opere e dei beni e di predisporre gli atti necessari all’acquisizione 
in proprietà da parte della Regione delle opere di cui all’articolo 25, primo comma, del regio decreto 
1775/1933, nonché dei beni di cui all’articolo 25, secondo comma, del regio decreto 1775/1933.
9. Il rapporto di fine concessione di cui al comma 1, nonché la documentazione tecnica afferente alla 
ricognizione dei beni e delle opere, sono resi pubblici e disponibili nell’ambito della procedura di as-



20 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 11 novembre 2020 so36

segnazione della concessione di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico, fatta salva la facoltà 
del concessionario, ai sensi dell’articolo 99 del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 (Codice della 
proprietà industriale a norma dell’articolo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273), di presentare alla 
struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche, una richiesta motivata di non 
rendere pubblica una parte di tali documenti per ragioni di segreto industriale. La struttura regionale 
competente accoglie o respinge motivatamente la richiesta soppesando l’interesse alla riservatezza con 
l’interesse pubblico all’accesso alle informazioni.

Art. 4 concessioni di derivazione d’acqua interregionali
1. Nel caso in cui una concessione di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico interessi i territori 
della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia e della Regione Veneto, la procedura di assegnazione è 
definita tra le Regioni interessate, sulla base di un protocollo d’intesa approvato dalla Giunta regionale.
2. Le funzioni amministrative per l’assegnazione della concessione di grande derivazione d’acqua sono 
di competenza della Regione sul cui territorio insiste la maggior portata di derivazione d’acqua in 
concessione.

Art. 5 valutazione dell’uso idroelettrico
1. Ai fini dell’indizione della procedura a evidenza pubblica per l’assegnazione di una concessione di 
grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico, la Regione valuta l’eventuale sussistenza di un prevalen-
te interesse pubblico a un uso diverso delle acque incompatibile, in tutto o in parte, con il mantenimento 
dell’uso a fine idroelettrico.
2. La valutazione di cui al comma 1 è effettuata con deliberazione della Giunta regionale, sentita la 
competente Commissione consiliare, previa acquisizione del parere del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e del parere del Ministero dello sviluppo economico, sentiti i Comuni e le 
Comunità di montagna territorialmente interessati dalla derivazione:
a) in funzione del raggiungimento e del mantenimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici, nel rispet-
to delle previsioni del Piano regionale di tutela delle acque, dei Piani generali di bonifica e in coerenza 
con il Piano di bacino distrettuale, con particolare riferimento alle esigenze di approvvigionamento della 
risorsa idrica a uso potabile e irriguo, nonché in funzione delle esigenze di tutela espresse dalle misure di 
conservazione e dai piani di gestione dei siti Natura 2000, in base agli obiettivi di conservazione previsti 
dalla Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche;
b) in considerazione degli obiettivi di copertura dei consumi finali lordi di energia da fonti energetiche 
rinnovabili previsti nel Piano energetico regionale;
c) in base a valutazioni in ordine a utilizzi diversi delle acque che comportino maggiori benefici comples-
sivi di carattere ambientale e socio-economico, anche a seguito delle variazioni di disponibilità conse-
guenti al cambiamento climatico;
d) sulla base dei dati e delle informazioni contenuti nel rapporto di fine concessione di cui all’articolo 3.

Art. 6 modalità di assegnazione delle concessioni
1. Le concessioni di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico possono essere assegnate, secondo 
le seguenti modalità, in base alla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 10:
a) a operatori economici individuati attraverso l’espletamento di gare con procedura a evidenza pubblica;
b) a società a capitale misto pubblico privato, nel rispetto delle disposizioni del decreto legislativo 19 
agosto 2016, n. 175 (Testo unico sulle società a partecipazione pubblica), mediante l’espletamento di 
un’unica gara con procedura a evidenza pubblica avente ad oggetto la scelta del socio privato e l’affida-
mento della concessione;
c) mediante forme di partenariato pubblico privato, ai sensi dell’articolo 179 del decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), che prevedano la scelta dell’operatore economico con 
procedure a evidenza pubblica anche mediante dialogo competitivo, in applicazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18 e 19.

Art. 7 società a capitale misto pubblico privato
1. Nel caso di cui all’articolo 6, comma 1, lettera b), la Regione è autorizzata a costituire società a capitale 
misto pubblico privato alle quali assegnare le concessioni di grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico.
2. L’assegnazione della concessione di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico ha luogo a se-
guito della selezione del socio privato, mediante procedura a evidenza pubblica avente ad oggetto la 
sottoscrizione o l’acquisto della partecipazione societaria da parte del socio privato e l’affidamento della 
concessione che costituisce l’oggetto esclusivo della società mista.

Art. 8 durata delle concessioni
1. La concessione di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico è rilasciata per una durata compresa 
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tra venti e quaranta anni, che può essere aumentata al massimo di dieci anni in relazione all’entità degli 
investimenti ritenuti necessari, alla potenza nominale media annua della concessione, nonché agli inter-
venti di miglioramento e risanamento ambientale.

CAPO II - PROCEDURA DI ASSEGNAZIONE DELLE CONCESSIONI

Art. 9 procedura di assegnazione
1. La procedura di assegnazione della concessione di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico, a 
esclusione del caso di cui all’articolo 6, comma 1, lettera c), si articola nelle seguenti fasi:
a) indizione della procedura di assegnazione ai sensi dell’articolo 10;
b) pubblicazione del bando di gara di cui all’articolo 11;
c) presentazione delle istanze di concessione, della documentazione tecnica, amministrativa ed econo-
mico-finanziaria prescritta;
d) valutazione di ammissibilità delle istanze di concessione di cui alla lettera c);
e) valutazione dei requisiti di ammissione dei soggetti istanti di cui all’articolo 19;
f) procedimento unico di selezione dei progetti nell’ambito del quale, ai sensi dell’articolo 12, comma 1 
ter, lettera m), del decreto legislativo 79/1999, hanno luogo:
1) l’acquisizione del provvedimento di verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale 
o del provvedimento di valutazione di impatto ambientale, della valutazione di incidenza, dell’autorizza-
zione paesaggistica, nonché l’acquisizione di pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, conces-
sioni o altri atti di assenso, comunque denominati, previsti dalla normativa statale, regionale o locale; 
tale fase si svolge nell’ambito della conferenza di servizi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuo-
ve norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi);
2) l’eventuale partecipazione alla valutazione dei progetti del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, del Ministero dello sviluppo economico, del Ministero per i beni e le attività culturali 
e per il turismo e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell’articolo 12, comma 1 ter, 
lettera m), del decreto legislativo 79/1999;
3) l’adeguamento dei progetti alle prescrizioni adottate in esito alla fase di cui al numero 1);
4) la presentazione dell’offerta economica;
5) la valutazione delle istanze e dei progetti secondo i criteri stabiliti dal bando di gara in base all’articolo 
12;
6) l’aggiudicazione e l’assegnazione della concessione secondo il criterio dell’offerta economicamente 
più vantaggiosa;
g) emissione del provvedimento di concessione e sottoscrizione del relativo disciplinare di cui all’articolo 
20.
2. Con regolamento regionale, previo parere della competente Commissione consiliare, da adottarsi 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità operative 
per lo svolgimento della procedura di cui al comma 1.

Art. 10 indizione della procedura di assegnazione
1. Almeno due anni prima della scadenza di una concessione di grande derivazione d’acqua a uso idro-
elettrico, nonché nei casi di decadenza o di revoca della concessione o di rinuncia alla concessione, con 
deliberazione della Giunta regionale è indetta la procedura di assegnazione della concessione.
2. La procedura di assegnazione può essere indetta per una singola concessione di grande derivazio-
ne d’acqua a uso idroelettrico o per più concessioni insistenti su un medesimo bacino idrografico o su 
bacini idrografici interconnessi nei casi in cui ne sia stata valutata la convenienza per gli aspetti socio-
economici, di tutela dell’ambiente e di valorizzazione del territorio.
3. La deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 1 stabilisce per ciascuna concessione:
a) l’oggetto della procedura di assegnazione;
b) le modalità di assegnazione di cui all’articolo 6;
c) nel caso di cui all’articolo 6, comma 1, lettera b), la forma societaria, la quota di capitale sociale da 
riservare al socio privato selezionato, la quota di partecipazione della Regione al capitale sociale non 
inferiore al 51 per cento, gli altri soggetti pubblici che partecipano alla società, lo schema dello statuto e 
dei patti parasociali, in ordine alla società a capitale misto pubblico privato;
d) gli elementi essenziali del bando di gara di cui all’articolo 11;
e) i criteri di valutazione di cui all’articolo 12;
f) le tipologie di servizi pubblici e le categorie di utenti che possono beneficiare dell’energia gratuita 
fornita dal concessionario ai sensi dell’articolo 18, nonché i relativi criteri di riparto, sentiti i Comuni e le 
Comunità di montagna i cui territori sono interessati dalle grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico, 
o, in alternativa, la monetizzazione, anche integrale, dell’energia fornita gratuitamente, previo parere 
della competente Commissione consiliare;
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g) i requisiti di ammissione di cui all’articolo 19;
h) l’importo del canone di concessione di cui all’articolo 21.
4. I concessionari uscenti, nei due anni precedenti la scadenza della concessione e fino alla conclusione 
della procedura per l’assegnazione della concessione stessa, non possono presentare istanze volte a 
ottenere una variante ai sensi dell’articolo 47 della legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 (Disciplina orga-
nica in materia di difesa del suolo e di utilizzazione delle acque).

Art. 11 bando di gara
1. Il bando di gara per l’assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico 
contiene:
a) la descrizione dello stato di consistenza delle opere e dei beni di cui all’articolo 2;
b) l’indennizzo, posto a carico del concessionario subentrante, ai sensi dell’articolo 2, comma 3;
c) il prezzo dei beni di cui all’articolo 2, comma 4;
d) le modalità e gli obblighi per l’utilizzo delle opere di cui all’articolo 25, primo comma, del regio decreto 
1775/1933;
e) il canone annuo dovuto dal concessionario per l’utilizzo delle opere di cui all’articolo 25, primo comma, 
del regio decreto 1775/1933, e le modalità per il suo aggiornamento;
f) le attività e i servizi funzionali all’esercizio, alla manutenzione e alla custodia delle opere e dei beni;
g) gli interventi da eseguire per lo sviluppo delle opere e dei beni;
h) la modalità di assegnazione della concessione di cui all’articolo 6;
i) la durata della concessione ai sensi dell’articolo 8;
j) l’indicazione della singola concessione o dell’accorpamento di più concessioni, oggetto della procedu-
ra di assegnazione, ai sensi dell’articolo 10, comma 2;
k) le modalità e i termini per la presentazione dell’istanza di ammissione alla gara e della relativa docu-
mentazione tecnica progettuale, nonché per la presentazione dell’offerta economica;
l) le modalità di svolgimento della procedura di assegnazione di cui all’articolo 9;
m) i criteri di valutazione di cui all’articolo 12 specificando gli obiettivi minimi, le classi di punteggio e il 
loro valore ponderale;
n) gli obblighi e le limitazioni gestionali di cui all’articolo 13;
o) i miglioramenti energetici di cui all’articolo 14;
p) il miglioramento e il risanamento ambientale di cui all’articolo 15;
q) le misure di compensazione di cui all’articolo 16;
r) le clausole sociali di cui all’articolo 17;
s) l’ammontare di energia elettrica, espressa in kWh per anno, che deve essere fornita gratuitamente alla 
Regione o la sua monetizzazione, ai sensi dell’articolo 18;
t) i requisiti di capacità organizzativa, tecnica, patrimoniale, finanziaria degli operatori economici ai sensi 
dell’articolo 19, con particolare riferimento alla soglia, espressa in MW, della potenza nominale media 
annua nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 83 del decreto legislativo 50/2016;
u) le garanzie finanziarie da presentare a corredo dell’offerta di cui all’articolo 22.
2. Il bando di gara è pubblicato a cura della struttura regionale competente in materia di gestione delle 
risorse idriche in conformità alla normativa di settore.

Art. 12 criteri di valutazione
1. I criteri di valutazione dei progetti presentati ai fini dell’assegnazione della concessione di grande 
derivazione d’acqua a uso idroelettrico sono i seguenti:
a) l’entità dell’offerta economica relativa all’incremento del canone di cui all’articolo 21, posto a base 
di gara, con riferimento sia alla parte variabile sia a quella fissa, che ricomprende anche il canone di cui 
all’articolo 11, comma 1, lettera e);
b) gli interventi e gli investimenti di cui all’articolo 14 per l’efficientamento della capacità produttiva 
degli impianti, finalizzati all’aumento dell’energia prodotta o della potenza degli impianti o all’aumento 
del grado tecnologico e di automazione dell’impianto idroelettrico, che conseguano un incremento dei 
valori previsti dal bando di gara;
c) gli interventi di miglioramento e di risanamento ambientale e paesaggistico del bacino idrografico di 
pertinenza di cui all’articolo 15, finalizzati alla tutela dei corpi idrici e del territorio e alla mitigazione degli 
impatti, che prevedano di incrementare i livelli di tutela previsti dal bando di gara;
d) le misure di compensazione territoriale e ambientale di cui all’articolo 16;
e) le modalità di uso plurimo sostenibile delle acque;
f) l’attività di gestione dell’invaso con particolare riferimento ai seguenti elementi:
1) interventi, anche tecnologicamente innovativi, finalizzati alla conservazione e al recupero del volume 
utile dell’invaso, nonché a garantire in ogni tempo la funzionalità degli organi di scarico e presa per la 
sicurezza dello sbarramento e dei territori posti a valle;
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2) individuazione e sviluppo delle modalità operative idonee a minimizzare gli impatti sull’ecosistema e 
sull’assetto morfologico e fisico del corso d’acqua;
3) possibilità di ricostruire il trasporto solido a valle degli sbarramenti anche attraverso l’approfondimen-
to delle dinamiche naturali dei corsi d’acqua e dei bacini idrografici interessati dalle derivazioni;
g) la disponibilità di risorse umane adeguate, organizzative e tecnologiche, idonee a garantire la conti-
nuità gestionale e la sicurezza del territorio e degli impianti, l’uso sostenibile dell’acqua e l’adempimento 
degli obblighi posti a carico del concessionario;
h) l’incremento dei livelli occupazionali e del trattamento economico del personale, nonché l’adozione di 
misure di sicurezza dei lavoratori ulteriori rispetto a quelle previste dal decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro);
i) gli standard per l’esecuzione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dell’impianto, 
assicurati dal possesso delle certificazioni ISO 14001, ISO 9001, ISO 45001 o della registrazione ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, 
sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS);
j) l’aumento di livelli occupazionali qualificati.

Art. 13 obblighi e limitazioni gestionali
1. Gli obblighi e le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di uti-
lizzo delle opere e delle acque, ai sensi dell’articolo 12, comma 1 ter, lettera g), del decreto legislativo 
79/1999, si riferiscono in particolare:
a) agli obblighi e ai vincoli inerenti alla sicurezza delle persone e del territorio, anche in relazione alle 
esigenze di laminazione delle piene, nonché alla sicurezza degli sbarramenti a servizio della derivazione 
d’acqua, nel rispetto del Piano di bacino distrettuale e del Piano di gestione del rischio alluvioni (PGRA), 
dei Fogli di condizioni per l’esercizio e la manutenzione (FCEM) delle grandi dighe, della normativa in ma-
teria di sicurezza nei luoghi di lavoro e, in particolare, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66 (Attua-
zione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE concernenti taluni aspetti dell’organizzazione dell’orario 
di lavoro), e del decreto legislativo 81/2008;
b) alla previsione dell’utilizzo delle acque invasate per usi diversi, per sostenere le portate dei corsi d’ac-
qua e i livelli dei laghi ai fini ambientali e agricoli, o per ridurre gli effetti delle variazioni di portata, o per 
fronteggiare situazioni di crisi idrica, fermo restando quanto previsto dall’articolo 167, comma 1, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale);
c) agli obblighi riguardanti la cessione di acque in presenza di situazioni straordinarie quali la prevenzio-
ne di calamità e di incendi o per necessità di protezione civile;
d) al recupero o al mantenimento della capacità utile di invaso anche attraverso un’adeguata gestione 
dei sedimenti;
e) al miglioramento delle modalità gestionali, con particolare riguardo alla modulazione dei rilasci, al fine 
di ridurre gli effetti delle variazioni di portata e di garantire adeguati deflussi ecologici.

Art. 14 miglioramenti energetici
1. In conformità agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza energetica e di fonti energe-
tiche rinnovabili e agli indirizzi dettati dal Piano energetico regionale e dal Piano nazionale integrato 
per l’energia e il clima (PNIEC), gli obiettivi minimi di miglioramento in termini energetici, di potenza di 
generazione e di producibilità, da conseguire mediante interventi di manutenzione straordinaria e di 
modifica degli impianti di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell’acqua e degli impianti di 
generazione, trasformazione e connessione elettrica, ai sensi dell’articolo 12, comma 1 ter, lettera h), del 
decreto legislativo 79/1999, sono riferiti in particolare ai seguenti elementi:
a) l’incremento della producibilità o della potenza di generazione, a parità di risorsa idrica utilizzata, at-
traverso interventi di efficientamento o di sviluppo del complesso degli impianti di generazione, trasfor-
mazione e connessione elettrica o di integrazione con altre fonti energetiche rinnovabili;
b) l’incremento della potenza nominale, anche conseguente a una più efficiente modulazione e combi-
nazione della risorsa idrica impiegata nel complesso delle opere di derivazione, adduzione e regolazione, 
anche aumentando il salto utile;
c) l’incremento della capacità di regolazione e modulazione della produzione degli impianti, anche at-
traverso la realizzazione di sistemi di accumulo con finalità di adattamento ai cambiamenti climatici, di 
gestione degli eventi di piena e di regolazione del sistema elettrico.

Art. 15 miglioramento e risanamento ambientale
1. In base a quanto stabilito dal Piano regionale di tutela delle acque e dal Piano paesaggistico regionale, 
gli obiettivi minimi da conseguire mediante la realizzazione di interventi di conservazione, di migliora-
mento e di risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, finalizzati alla tutela dei corpi 
idrici e alla mitigazione degli impatti sull’ambiente, ai sensi dell’articolo 12, comma 1 ter, lettera i), del 
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decreto legislativo 79/1999, sono riferiti in particolare ai seguenti aspetti:
a) la continuità fluviale;
b) le modalità di rilascio delle portate nei corpi idrici a valle delle opere di captazione e derivazione d’ac-
qua, in relazione agli effetti sulle biocenosi fluviali di valle, ferma restando l’applicazione del deflusso 
ecologico, come stabilito dalla disciplina di settore;
c) la mitigazione delle alterazioni idromorfologiche e fisiche degli alvei, delle sponde e delle zone ripariali, 
comprese le modifiche delle dinamiche di sedimentazione e di erosione dei corsi d’acqua a monte e a 
valle delle opere di derivazione;
d) la tutela dell’ecosistema, della natura e della biodiversità, con particolare riferimento alla fauna ittica 
e agli ambienti acquatici;
e) la ricostituzione del trasporto solido a valle delle opere di sbarramento.

Art. 16 misure di compensazione
1. Le misure di compensazione ambientale e territoriale di cui all’articolo 12, comma 1 ter, lettera l), del 
decreto legislativo 79/1999, le quali non possono avere carattere esclusivamente patrimoniale o eco-
nomico e devono essere compatibili con l’equilibrio economico-finanziario del progetto di concessione, 
sentiti i Comuni e le Comunità di montagna dei territori interessati, si riferiscono in particolare:
a) al ripristino ambientale tramite interventi a favore dell’ecosistema del bacino idrografico interessato, 
nonché alla tutela dell’ambiente e dei siti naturali;
b) al riassetto territoriale, viabilistico e al paesaggio;
c) al risparmio e all’efficienza energetica;
d) alla tutela attiva e passiva delle specie e dei tipi di habitat in precario stato di conservazione nella 
regione biogeografica interessata;
e) alla valorizzazione turistica e infrastrutturale dei territori interessati dalla derivazione;
f) all’ottimizzazione delle funzioni di contenimento e regolazione delle piene svolte dagli invasi.

Art. 17 clausole sociali
1. Ai sensi dell’articolo 12, comma 1 ter, lettera o), del decreto legislativo 79/1999, e dell’articolo 50 
del decreto legislativo 50/2016, nonché nel rispetto dei principi dell’Unione europea, nelle procedure 
per l’assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico, fermo restando 
quanto previsto dal codice civile, trovano applicazione le clausole sociali volte a promuovere la stabilità 
occupazionale del personale impiegato.
2. Le clausole sociali di cui al comma 1 prevedono in particolare:
a) l’assorbimento, in conformità alle linee guida recanti “Disciplina delle clausole sociali” dell’Autorità na-
zionale anticorruzione, del personale utilizzato dal concessionario uscente per la gestione dell’impianto 
idroelettrico di cui alla concessione di grande derivazione d’acqua oggetto dell’affidamento e presente 
nell’organico al momento della pubblicazione del bando di gara, il mantenimento dei diritti acquisiti 
dai lavoratori sulla base di contratti collettivi nazionali, regionali e territoriali, compresi il trattamento 
economico, le qualifiche e gli inquadramenti in essere e l’anzianità di servizio conseguita a ogni effetto 
contrattuale o di legge;
b) l’applicazione dei contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati dalle associazioni sinda-
cali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati 
dalle loro rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria.
3. Il concessionario subentrante assume l’obbligazione al rispetto delle presenti clausole di salvaguardia 
sociale con l’atto di concessione.

Art. 18 cessione di energia
1. I concessionari di grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico sono obbligati a fornire gratuitamente 
e annualmente alla Regione, energia elettrica in ragione di 220 kWh per ogni kW di potenza nominale 
media di concessione, da destinare nella misura del 100 per cento ai servizi pubblici e alle categorie di 
utenti dei territori delle Comunità di montagna e dei Comuni della Regione interessati dalle derivazioni, 
in base alla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 10, comma 3.
2. In alternativa alla cessione di energia di cui al comma 1 può essere disposta la monetizzazione, anche 
integrale, dell’energia fornita gratuitamente.

Art. 19 requisiti di ammissione
1. Sono ammessi a partecipare alla procedura per l’assegnazione di una concessione di grande deri-
vazione d’acqua a uso idroelettrico gli operatori economici di cui all’articolo 45 del decreto legislativo 
50/2016:
a) per i quali non sussista alcuna delle cause di esclusione previste dall’articolo 80 del decreto legislativo 
50/2016;
b) che non siano stati destinatari di provvedimenti di decadenza da una concessione di derivazione d’ac-



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 25 so3611 novembre 2020

qua a uso idroelettrico;
c) che dimostrino di possedere capacità organizzative, tecniche, patrimoniali e finanziarie adeguate alla 
tipologia di concessione oggetto della procedura di assegnazione;
d) che si impegnino a mantenere lo stesso oggetto sociale durante l’intera durata della concessione.
2. Ai fini della dimostrazione di adeguate capacità organizzative e tecniche il partecipante deve attestare 
di aver gestito, per un periodo di almeno cinque anni continuativi, uno o più impianti idroelettrici, aventi 
ciascuno una potenza nominale media di concessione pari ad almeno 3 MW.
3. Ai fini della dimostrazione di adeguata capacità patrimoniale e finanziaria il partecipante deve produr-
re la referenza di due istituti di credito o di società di servizi, iscritti nell’elenco generale degli intermediari 
finanziari, che attestino la possibilità di accedere al credito per un importo, almeno pari a quello del pro-
getto proposto, degli interventi e degli investimenti indicati nel bando di gara, comprese le somme da 
corrispondere a titolo di indennizzo al concessionario uscente, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, nonché 
per il prezzo dei beni di cui all’articolo 2, comma 5, dei quali sia previsto l’utilizzo.
4. I requisiti di cui ai commi 2 e 3 sono stabiliti in relazione all’oggetto e alle caratteristiche della conces-
sione, nonché al livello di complessità degli interventi necessari in termini di miglioramento e risanamen-
to ambientale del bacino idrografico, di incremento della potenza di generazione e della producibilità, 
volti ad assicurare il migliore utilizzo degli impianti produttivi, degli sbarramenti, degli invasi e, in gene-
rale, delle opere al servizio della derivazione, in condizioni di sicurezza.

CAPO III - DISCIPLINA DELLE CONCESSIONI

Art. 20 provvedimento di concessione
1. Entro novanta giorni dall’aggiudicazione della concessione di grande derivazione d’acqua a uso idroe-
lettrico, la struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche emette il provvedi-
mento di concessione di grande derivazione d’acqua.
2. Entro dieci giorni dall’emissione del provvedimento di concessione di cui al comma 1 la struttura re-
gionale competente in materia di gestione delle risorse idriche lo trasmette all’aggiudicatario e alle am-
ministrazioni coinvolte nel procedimento unico unitamente allo schema del disciplinare.
3. L’aggiudicatario, prima della sottoscrizione del disciplinare, su richiesta della struttura regionale com-
petente in materia di gestione delle risorse idriche:
a) corrisponde il canone di cui all’articolo 21 stabilito in sede di aggiudicazione;
b) presta le garanzie finanziarie di cui all’articolo 22.
4. Il provvedimento di concessione di cui al comma 1 assume efficacia dalla data di ricezione da parte 
della struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche del disciplinare sotto-
scritto per accettazione dal concessionario entro il termine fissato nel provvedimento stesso; decorso 
inutilmente tale termine è dichiarata la decadenza dalla concessione.
5. Il provvedimento di concessione di cui al comma 1 è pubblicato a cura della struttura regionale com-
petente in materia di gestione delle risorse idriche sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, sul 
Bollettino ufficiale della Regione, nonché sul sito istituzionale della Regione e i relativi dati sono inseriti 
nel Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua di cui all’articolo 35 della legge regionale 11/2015.

Art. 21 canone di concessione
1. A decorrere dal 2021, ai sensi dell’articolo 12, comma 1 quinquies, del decreto legislativo 79/1999, 
i concessionari di grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico corrispondono alla Regione un canone 
annuale, versato in due rate semestrali, costituito da una componente fissa, rapportata alla potenza 
nominale media di concessione, e da una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi 
normalizzati sulla base del rapporto tra la produzione dell’impianto al netto dell’energia fornita a titolo 
gratuito e il prezzo zonale dell’energia elettrica. Il canone di concessione comprende il canone dovuto dal 
concessionario per l’utilizzo delle opere di cui all’articolo 25, primo comma, del regio decreto 1775/1933.
2. Con regolamento regionale da emanarsi, previo parere della competente Commissione consiliare, 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge in conformità alle indicazioni 
dell’Autorità di regolazione per l’energia, reti e ambiente (ARERA), sono determinati:
a) l’importo unitario della componente fissa che non può essere inferiore a 30 euro, la percentuale della 
componente variabile, le modalità di quantificazione dei ricavi normalizzati, le modalità di aggiornamen-
to, di versamento, di introito, di controllo e di riscossione dei canoni;
b) i criteri di riparto della quota pari al 100 per cento dei canoni di cui al comma 1, introitati nell’anno 
precedente, spettante ai Comuni e alle Comunità di montagna i cui territori sono interessati dalle grandi 
derivazioni d’acqua a uso idroelettrico.
3. La componente fissa del canone di cui al comma 1 è aggiornata annualmente in ragione delle variazio-
ni, non inferiori al 5 per cento, dell’indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto 
e la distribuzione dell’energia elettrica.
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Art. 22 garanzie finanziarie
1. Il soggetto aggiudicatario, ai sensi dell’articolo 20, comma 3, lettera b), effettua il deposito cauzionale 
o presta la garanzia mediante polizza assicurativa o mediante fidejussione bancaria, di importo almeno 
pari a cinque volte l’ammontare del canone di cui all’articolo 21, a garanzia del rispetto degli obblighi 
previsti dal provvedimento di assegnazione della concessione di grande derivazione d’acqua a uso idro-
elettrico e dal relativo disciplinare, compresi gli interventi di messa in sicurezza e di ripristino dello stato 
dei luoghi conseguenti all’eventuale rimozione delle opere.
2. Le garanzie di cui al comma 1 sono prestate a favore della Regione con le modalità di cui alla legge 
10 giugno 1982, n. 348 (Costituzione di cauzioni con polizze fidejussorie a garanzia di obbligazioni verso 
lo Stato ed altri enti pubblici), e secondo la disciplina stabilita dall’articolo 93, commi 3 e 4, del decreto 
legislativo 50/2016.
3. È fatto obbligo al soggetto concessionario di adeguare la garanzia ogni due anni, in relazione alle 
variazioni dell’indice ISTAT, inviandone contestualmente copia alla struttura regionale competente in 
materia di gestione delle risorse idriche.
4. La garanzia di cui al comma 1 è svincolata alla scadenza della concessione di grande derivazione d’ac-
qua a uso idroelettrico. Nel caso in cui sia prevista l’esecuzione di interventi di messa in sicurezza e di 
ripristino dello stato dei luoghi, conseguenti all’eventuale rimozione delle opere, la garanzia è svincolata 
a seguito della verifica da parte della struttura regionale competente in materia di gestione di risorse 
idriche dell’attuazione di tali interventi.

CAPO IV - CLAUSOLA VALUTATIVA

Art. 23 clausola valutativa
1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attuazione della presente legge al fine di valutare l’effi-
cacia delle politiche poste in essere.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Giunta regionale:
a) decorso un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge presenta al Consiglio regionale 
una relazione che dà conto del processo di attuazione della legge stessa;
b) decorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge presenta al Consiglio regionale 
una relazione relativa all’indizione delle procedure di assegnazione delle concessioni scadute alla data di 
entrata in vigore della legge stessa o in scadenza entro il 31 luglio 2024;
c) successivamente, con cadenza triennale ed entro il 31 marzo dell’anno seguente il triennio di riferi-
mento, presenta al Consiglio regionale un rapporto nel quale sono illustrati:
1) lo stato di attuazione delle procedure di assegnazione delle concessioni in scadenza;
2) i benefici derivanti dall’eventuale costituzione di una società a capitale misto pubblico privato a pre-
valente partecipazione regionale, dalla cessione a titolo gratuito dell’energia elettrica e dalla correspon-
sione dei canoni di concessione;
3) le modalità di applicazione delle clausole sociali con particolare riferimento all’andamento dei livelli 
occupazionali.
3. La relazione e i rapporti di cui al comma 2 e gli eventuali atti consiliari che ne concludono l’esame sono 
pubblicati sul sito istituzionale del Consiglio regionale.

CAPO V - NORME TRANSITORIE, FINANZIARIE E FINALI

Art. 24 sanzioni
1. La mancata trasmissione del rapporto di fine concessione entro i termini di cui all’articolo 3, commi 1 e 
2, comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria a carico del soggetto inadempien-
te da un minimo di 25.000 euro a un massimo di 90.000 euro per ogni mese di ritardo.
2. La mancata integrazione del rapporto di fine concessione entro il termine di cui all’articolo 3, comma 
4, comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria a carico del soggetto inadempien-
te da un minimo di 12.500 euro a un massimo di 45.000 euro per ogni mese di ritardo.
3. Le sanzioni di cui al presente articolo sono applicate con le modalità e le procedure previste dalla 
legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali).

Art. 25 norme transitorie
1. Ai sensi dell’articolo 12, comma 1 sexies, del decreto legislativo 79/1999, i concessionari di grandi 
derivazioni d’acqua a uso idroelettrico già scadute alla data di entrata in vigore della presente legge 
o in scadenza in data anteriore al 31 luglio 2024 proseguono, per conto della Regione, l’esercizio delle 
derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al 
completamento delle procedure di assegnazione della concessione stessa, nel rispetto del disciplinare 
in base al quale è esercitata la derivazione, nonché delle ulteriori modalità e condizioni eventualmente 
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stabilite con provvedimento della struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse 
idriche.
2. Ai sensi dell’articolo 12, comma 1 septies, del decreto legislativo 79/1999, i concessionari di cui al 
comma 1, fino al completamento delle procedure di assegnazione delle concessioni scadute, sono tenuti 
a versare, oltre al canone determinato dal provvedimento di concessione, anche un canone aggiuntivo 
pari a 40 euro per kW per l’esercizio degli impianti.
3. Il canone di cui al comma 2 è destinato nella misura del 100 per cento alle Comunità di montagna e ai 
Comuni i cui territori sono interessati dalle grandi derivazioni. Con regolamento regionale, da emanarsi 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere della compe-
tente Commissione consiliare, sono determinati i criteri di riparto del canone aggiuntivo tra i soggetti 
destinatari.
4. A decorrere dal 2021, ai sensi dell’articolo 12, comma 1 quinquies, del decreto legislativo 79/1999, il 
canone di cui all’articolo 21 si applica alle concessioni di grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico, 
in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, aventi una scadenza successiva al 31 luglio 
2024. I concessionari che hanno versato i canoni relativi al 2021 nell’ammontare previsto dal regola-
mento previgente sono tenuti a corrispondere la somma a conguaglio del canone dovuto ai sensi del 
regolamento di cui all’articolo 21.
5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge con deliberazione della Giunta 
regionale, previo parere della competente Commissione consiliare, possono essere stabiliti:
a) la cessione di energia elettrica, espressa in kWh, che i concessionari di cui al comma 1, nonché i titolari 
di concessioni di grandi derivazioni d’acqua a uso idroelettrico aventi una scadenza successiva al 31 lu-
glio 2024, sono obbligati a fornire gratuitamente e annualmente alla Regione, in ragione di 220 kWh per 
ogni kW di potenza nominale media di concessione o, in alternativa, la monetizzazione anche integrale 
dell’energia fornita gratuitamente, da destinare nella misura del 100 per cento ai servizi pubblici e alle 
categorie di utenti dei territori delle Comunità di montagna e dei Comuni della Regione interessati dalle 
derivazioni;
b) le tipologie di servizi pubblici e le categorie di utenti che possono beneficiare dell’energia gratuita di 
cui alla lettera a) ai fini del miglioramento qualitativo e quantitativo dei servizi prestati, nonché i criteri di 
riparto, sentiti i Comuni e le Comunità di montagna i cui territori sono interessati dalle grandi derivazioni 
d’acqua a uso idroelettrico.
6. Nel caso in cui alla data di entrata in vigore della presente legge la concessione sia scaduta, il conces-
sionario uscente presenta il rapporto di fine concessione di cui all’articolo 3 entro il termine fissato dalla 
struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche.
7. Per le concessioni di grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico scadute alla data di entrata in 
vigore della presente legge o in scadenza entro il 31 luglio 2024, la relativa procedura di assegnazione è 
indetta ai sensi dell’articolo 9 entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 26 norme finanziarie
1. L’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 2, comma 4, avente natura programmatoria, è subor-
dinata all’allocazione delle risorse finanziarie da disporre con successiva legge regionale.
2. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 21 sono accertate e riscosse con riferimento al Ti-
tolo n. 3 (Entrate extratributarie) - Tipologia n. 30100 (Vendita di beni e servizi e proventi derivanti dalla 
gestione dei beni) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2020-2022.
3. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 24 sono accertate e riscosse con riferimento al 
Titolo n. 3 (Entrate extratributarie) - Tipologia n. 30200 (Proventi derivanti dall’attività di controllo e 
repressione delle irregolarità e degli illeciti) dello stato di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 
2020-2022.

Art. 27 abrogazioni
1. Il comma 64 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18 (Legge finanziaria 2012), è 
abrogato.

Art. 28 norme di rinvio
1. Il rinvio a leggi, regolamenti e atti comunitari contenuti nella presente legge si intende effettuato al 
testo vigente dei medesimi comprensivo delle modifiche e delle integrazioni intervenute successiva-
mente alla loro emanazione.

Art. 29 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione.
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La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 6 novembre 2020

FEDRIGA
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NOTE 

 

 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 
maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, 
al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 

 

Note all’articolo 1 
 
- Il testo dell’articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, è il seguente: 

 
Art. 10 

 
1. Sino all’adeguamento dei rispettivi statuti, le disposizioni della presente legge costituzionale si 
applicano anche alle Regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano per le 
parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie rispetto a quelle già attribuite. 
 

 

- Il testo dell’articolo 117 della Costituzione della Repubblica italiana è il seguente: 
 

Art. 117 
 
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei 
vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di 
asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 
 
b) immigrazione; 
 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema 
tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 
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f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 
 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 
 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 
 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono 
essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
 
n) norme generali sull’istruzione; 
 
o) previdenza sociale; 
 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città 
metropolitane; 
 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 
 
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea 
delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; 
ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; 
grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e 
distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e 
organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; 
enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta 
alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla 
legislazione dello Stato. 
 
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla 
legislazione dello Stato. 
 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano 
alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di 
procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in 
caso di inadempienza. 
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La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle 
Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città 
metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello 
svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella 
vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 
 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie 
funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 
 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali 
interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

 

 

- Il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, è il seguente: 
 

Art.12 
(Concessioni idroelettriche) 

 
1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le 
opere di cui all’articolo 25, primo comma, del testo unico di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, 
passano, senza compenso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In caso di 
esecuzione da parte del concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di 
investimenti sui beni di cui al primo periodo, purché previsti dall’atto di concessione o comunque 
autorizzati dal concedente, alla riassegnazione della concessione secondo le procedure di cui ai commi 
seguenti, è riconosciuto al concessionario uscente, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo 
pari al valore non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26 del testo unico di cui al 
regio decreto n. 1775 del 1933. Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si applica la 
disciplina stabilita dall’articolo 25, commi secondo e seguenti, del testo unico di cui al regio decreto n. 
1775 del 1933, con corresponsione del prezzo da quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base 
del comma 1-ter del presente articolo, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i 
corrispondenti organi della regione. 
 
1-bis. Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle 
acque, incompatibile con il mantenimento dell’uso a fine idroelettrico, possono assegnare le concessioni 
di grandi derivazioni idroelettriche, previa verifica dei requisiti di capacità tecnica, finanziaria e 
organizzativa di cui al comma 1-ter, lettera d): a) ad operatori economici individuati attraverso 
l’espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica; b) a società a capitale misto pubblico privato 
nelle quali il socio privato è scelto attraverso l’espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica; 
c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del codice di cui al decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. L’affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto 
delle disposizioni del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 
 
1-ter. Nel rispetto dell’ordinamento dell’Unione europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi 
fondamentali dell’ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni 
disciplinano con legge, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e 
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comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di 
grandi derivazioni d’acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in particolare: 
 
a) le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegnazione di cui al comma 1-bis; 
 
b) i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1-bis; 
 
c) i criteri di ammissione e di assegnazione; 
 
d) la previsione che l’eventuale indennizzo è posto a carico del concessionario subentrante; 
 
e) i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica adeguata all’oggetto della concessione richiesti 
ai partecipanti e i criteri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti minimi: 
 
1) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica, l’attestazione di avvenuta 
gestione, per un periodo di almeno cinque anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nominale 
media pari ad almeno 3 MW; 
 
2) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità finanziaria, la referenza di due istituti di credito o 
società di servizi iscritti nell’elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il partecipante 
ha la possibilità di accedere al credito per un importo almeno pari a quello del progetto proposto nella 
procedura di assegnazione, ivi comprese le somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera n); 
 
f) i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra venti anni e quaranta anni; il termine massimo 
può essere incrementato fino ad un massimo di dieci anni, in relazione alla complessità della proposta 
progettuale presentata e all’importo dell’investimento; 
 
g) gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di 
sfruttamento e utilizzo delle opere e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l’acqua invasata per 
scopi idroelettrici per fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la laminazione delle piene; 
h) i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di generazione e di producibilità da raggiungere 
nel complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell’acqua e degli impianti di 
generazione, trasformazione e connessione elettrica con riferimento agli obiettivi strategici nazionali in 
materia di sicurezza energetica e fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare le 
infrastrutture di accumulo idrico per favorire l’integrazione delle stesse energie rinnovabili nel mercato 
dell’energia e nel rispetto di quanto previsto dal codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e 
sicurezza della rete elettrica di cui all’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 11 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 115 del 18 maggio 2004, e dai suoi 
aggiornamenti;  
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i) i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, 
in coerenza con gli strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione della direttiva 
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, determinando 
obbligatoriamente una quota degli introiti derivanti dall’assegnazione, da destinare al finanziamento 
delle misure dei piani di gestione distrettuali o dei piani di tutela finalizzate alla tutela e al ripristino 
ambientale dei corpi idrici interessati dalla derivazione; 
 
l) le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinare ai 
territori dei comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa 
e di restituzione delle acque garantendo l’equilibrio economico finanziario del progetto di concessione; 
 
m) le modalità di valutazione, da parte dell’amministrazione competente, dei progetti presentati in esito 
alle procedure di assegnazione, che avviene nell’ambito di un procedimento unico ai fini della selezione 
delle proposte progettuali presentate, che tiene luogo della verifica o valutazione di impatto ambientale, 
della valutazione di incidenza nei confronti dei siti di importanza comunitaria interessati e 
dell’autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di assenso, concessione, permesso, licenza o 
autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla normativa statale, regionale o locale; a tal fine, alla 
valutazione delle proposte progettuali partecipano, ove necessario, il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero per i beni e le attività 
culturali e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394; per gli 
aspetti connessi alla sicurezza degli invasi di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, e all’articolo 6, comma 4-bis, della legge 1 agosto 2002, 
n. 166, al procedimento valutativo partecipa il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
 
n) l’utilizzo dei beni di cui all’articolo 25, secondo comma, del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 
del 1933, nel rispetto del codice civile, secondo i seguenti criteri: 
 
1) per i beni mobili di cui si prevede l’utilizzo nel progetto di concessione, l’assegnatario corrisponde agli 
aventi diritto, all’atto del subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base dei dati 
reperibili dagli atti contabili o mediante perizia asseverata; in caso di mancata previsione di utilizzo nel 
progetto di concessione, per tali beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme 
vigenti a cura ed onere del proponente; 
 
2) per i beni immobili dei quali il progetto proposto prevede l’utilizzo, l’assegnatario corrisponde agli aventi 
diritto, all’atto del subentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti 
contabili o mediante perizia asseverata sulla base di attività negoziale tra le parti; 
 
3) i beni immobili dei quali il progetto proposto non prevede l’utilizzo restano di proprietà degli aventi 
diritto; 
 
o) la previsione, nel rispetto dei princìpi dell’Unione europea, di specifiche clausole sociali volte a 
promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato; 
 
p) le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di grandi derivazioni idroelettriche che 
interessano il territorio di due o più regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi 
e ripartizione dei canoni, da definire d’intesa tra le regioni interessate; le funzioni amministrative per 
l’assegnazione della concessione sono di competenza della regione sul cui territorio insiste la maggior 
portata di derivazione d’acqua in concessione. 
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1-quater. Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche sono avviate 
entro due anni dalla data di entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1-ter. Con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 dicembre 2021, 
sono individuate le modalità e le procedure di assegnazione applicabili nell’ipotesi di mancato rispetto 
del termine di avvio, da parte della regione interessata, delle procedure di cui al primo periodo; il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, in applicazione dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, procede 
in via sostitutiva, sulla base della predetta disciplina, all’assegnazione delle concessioni, prevedendo che 
il 10 per cento dell’importo dei canoni concessori, in deroga all’articolo 89, comma 1, lettera i), del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, resti acquisita al patrimonio statale. Restano in ogni caso ferme le 
competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 ottobre 1994, n. 584, e di cui alla legge 1° agosto 2002, n. 166. 
 
1-quinquies. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle 
regioni un canone, determinato con legge regionale, sentita l’Autorità di regolazione per energia, reti e 
ambiente (ARERA), articolato in una componente fissa, legata alla potenza nominale media di 
concessione, e in una componente variabile, calcolata come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base 
del rapporto tra la produzione dell’impianto, al netto dell’energia fornita alla regione ai sensi del presente 
comma, ed il prezzo zonale dell’energia elettrica. Il compenso unitario di cui al precedente periodo varia 
proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell’indice ISTAT relativo al prezzo 
industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell’energia elettrica. Il canone così 
determinato è destinato per almeno il 60 per cento alle province e alle città metropolitane il cui territorio 
è interessato dalle derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, le regioni 
possono disporre con legge l’obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle 
stesse regioni 220 kWh per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per almeno il 50 per cento 
destinata a servizi pubblici e categorie di utenti dei territori provinciali interessati dalle derivazioni. 
 
1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza 
anteriore al 31 dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto 
disciplinano con legge, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e 
comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi 
aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico del concessionario uscente, per la prosecuzione, 
per conto delle regioni stesse, dell’esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza 
della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2023. 
 
1-septies. Fino all’assegnazione della concessione, il concessionario scaduto è tenuto a fornire, su 
richiesta della regione, energia nella misura e con le modalità previste dal comma 1-quinquies e a 
riversare alla regione un canone aggiuntivo, rispetto al canone demaniale, da corrispondere per l’esercizio 
degli impianti nelle more dell’assegnazione; tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non 
inferiore al 60 per cento alle province e alle città metropolitane il cui territorio è interessato dalle 
derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentita l’ARERA e previo parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1-
quinquies e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata 
adozione del decreto entro il termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, fermi restando i criteri di ripartizione di cui al presente comma e al comma 1-quinquies, le 
regioni possono determinare l’importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore a 
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30 euro per la componente fissa del canone e a 20 euro per il canone aggiuntivo per ogni kW di potenza 
nominale media di concessione per ogni annualità. 
 
1-octies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. 
 
2. [Il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, determina, con proprio provvedimento ed entro il 30 aprile 2012 i requisiti 
organizzativi e finanziari minimi, i parametri ed i termini concernenti la procedura di gara in conformità a 
quanto previsto al comma 1, tenendo conto dell’interesse strategico degli impianti alimentati da fonti 
rinnovabili e del contributo degli impianti idroelettrici alla copertura della domanda e dei picchi di 
consumo. Con lo stesso decreto sono stabiliti i criteri e i parametri per definire la durata della concessione 
in rapporto all’entità degli investimenti, nonché, con parere dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, i 
parametri tecnico-economici per la determinazione del corrispettivo e dell’importo spettanti al 
concessionario uscente, ed è determinata la percentuale dell’offerta economica di cui al comma 1, 
presentata dal soggetto risultato aggiudicatario, da destinare alla riduzione dei costi dell’energia elettrica 
a beneficio della generalità dei clienti finali, secondo modalità definite nel medesimo decreto]. 
 
3. [L’amministrazione competente ove non ritenga sussistere un prevalente interesse pubblico ad un 
diverso uso delle acque, in tutto o in parte incompatibile con il mantenimento dell’uso a fine idroelettrico, 
rilascia la concessione, per un periodo trentennale, preferendo, a parità di condizioni, il precedente 
concessionario]. 
 
4. [In ogni caso, la nuova concessione deve essere compatibile con la presenza negli alvei sottesi del 
minimo deflusso costante vitale, individuato sentiti anche gli enti locali, e con le priorità di messa in 
sicurezza idraulica del bacino stesso ai sensi della legge n. 183/1989 e successive modifiche e integrazioni 
nonché con i deflussi ad uso idropotabile relativi alle concessioni che, in via prioritaria ai sensi dell’articolo 
2 della legge n. 36/1994, dovessero essere assentite sul medesimo corpo idrico]. 
 
5. [Nei casi diversi dal comma 1, compreso il caso di decadenza, rinuncia e revoca, e fermo restando 
quanto indicato ai commi 3 e 4, l’amministrazione competente indìce gara pubblica per l’attribuzione a 
titolo oneroso della concessione. Nei casi diversi rispetto alla decadenza, rinuncia e revoca, la gara è 
indetta non oltre cinque anni antecedenti la scadenza. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, sentito il 
gestore della rete di trasmissione nazionale, determina, con proprio provvedimento, i requisiti 
organizzativi e finanziari, i parametri di aumento dell’energia prodotta e della potenza installata 
concernenti le procedure di cui al comma 1 e al presente comma]. 
 
6. Le concessioni rilasciate all’ENEL S.p.a. per le grandi derivazioni idroelettriche scadono al termine del 
trentesimo anno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
 
7. Le concessioni scadute o in scadenza entro il 31 dicembre 2010 sono prorogate a quest’ultima data e 
i titolari di concessione interessati, senza necessità di alcun atto amministrativo, proseguono l’attività 
dandone comunicazione all’amministrazione concedente entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto fatto salvo quanto previsto al comma 2 del successivo articolo 16. 
 
8. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 44, secondo comma, della Costituzione, e allo scopo di 
consentire la sperimentazione di forme di compartecipazione territoriale nella gestione, le concessioni di 
grande derivazione d’acqua per uso idroelettrico in vigore, anche per effetto del comma 7 del presente 
articolo, alla data del 31 dicembre 2010, ricadenti in tutto o in parte nei territori delle province individuate 
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mediante i criteri di cui all’articolo 1, comma 153, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le quali siano 
conferite dai titolari, anteriormente alla pubblicazione del relativo bando di indizione della gara di cui al 
comma 1 del presente articolo, a società per azioni a composizione mista pubblico-privata partecipate 
nella misura complessiva minima del 30 per cento e massima del 40 per cento del capitale sociale dalle 
province individuate nel presente comma e/o da società controllate dalle medesime, fermo in tal caso 
l’obbligo di individuare gli eventuali soci delle società a controllo provinciale mediante procedure 
competitive, sono prorogate a condizioni immutate per un periodo di anni sette, decorrenti dal termine 
della concessione quale risultante dall’applicazione delle proroghe di cui al comma 1-bis. La 
partecipazione delle predette province nelle società a composizione mista previste dal presente comma 
non può comportare maggiori oneri per la finanza pubblica. 
 
8-bis. [Qualora alla data di scadenza di una concessione non sia ancora concluso il procedimento per 
l’individuazione del nuovo concessionario, il concessionario uscente proseguirà la gestione della 
derivazione, fino al subentro dell’aggiudicatario della gara, alle stesse condizioni stabilite dalle normative 
e dal disciplinare di concessione vigenti. Nel caso in cui in tale periodo si rendano necessari interventi 
eccedenti l’ordinaria manutenzione, si applica il disposto di cui all’articolo 26 del testo unico di cui al regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775]. 
 
9. Le caratteristiche delle concessioni di derivazione di cui ai commi 6, 7 e 8 sono modificate in modo da 
garantire la presenza negli alvei sottesi del minimo deflusso costante vitale di cui alla legge 18 maggio 
1989, n. 183 e successive modificazioni e integrazioni, da stabilirsi secondo i criteri generali di cui 
all’articolo 88, comma 1, lettera p) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Qualora ciò comporti 
riduzione della potenza nominale media producibile il concessionario non ha diritto ad alcun indennizzo 
ma alla sola riduzione del canone demaniale di concessione. 
 
10. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto la competenza al rilascio delle concessioni di cui 
al presente articolo è conferita alle regioni e alle province autonome, con esclusione di quelle di cui 
all’articolo 89, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo quanto stabilito con 
decreto legislativo, da emanare in attuazione del combinato disposto di cui agli articoli 29, commi 1 e 3, 
e 88, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Con il medesimo decreto sono 
definiti gli obiettivi generali e i vincoli specifici per la pianificazione regionale e di bacino idrografico in 
materia di utilizzazione delle risorse idriche ai fini energetici e le modalità per una articolata 
programmazione energetica di settore a livello regionale. Per l’effettivo esercizio della funzione conferita 
alle regioni si applicano criteri, termini e procedure stabiliti dagli articoli 7, 10 e 89, commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché dall’articolo 2, comma 12, lettere b) e d) della legge 14 
novembre 1995, n. 481. 
 
10-bis. Le concessioni di grande derivazione ad uso idroelettrico ed i relativi impianti, che sono disciplinati 
da convenzioni internazionali, rimangono soggetti esclusivamente alla legislazione dello Stato, anche ai 
fini della ratifica di ogni eventuale accordo internazionale integrativo o modificativo del regime di tali 
concessioni. 
 
11. [Con il decreto legislativo di cui al comma 10 sono stabilite le modalità per la fissazione dei canoni 
demaniali di concessione]. 
 
12. I commi 1, 2, 3, 5 e 11 dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 18 marzo 1965, n. 
342, sono abrogati. 
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- Il testo dell’articolo 6 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è il seguente: 
 

Art. 6 
 
1. Le utenze di acqua pubblica hanno per oggetto grandi e piccole derivazioni. 
 
2. Sono considerate grandi derivazioni quelle che eccedono i seguenti limiti: 
 
a) per produzione di forza motrice: potenza nominale media annua kW 3.000; 
 
b) per acqua potabile: litri 100 al minuto secondo; 
 
c) per irrigazione: litri 1000 al minuto secondo od anche meno se si possa irrigare una superficie superiore 
ai 500 ettari; 
 
d) per bonificazione per colmata: litri 5000 al minuto secondo; 
 
e) per usi industriali, inteso tale termine con riguardo ad usi diversi da quelli espressamente indicati nel 
presente articolo: litri 100 al minuto secondo; 
 
f) per uso ittiogenico: litri 100 al minuto secondo; 
 
g) per costituzione di scorte idriche a fini di uso antincendio e sollevamento a scopo di riqualificazione di 
energia: litri 100 al minuto secondo. 
 
3. Quando la derivazione sia ad uso promiscuo, si assume quale limite quello corrispondente allo scopo 
predominante. 
 
4. Il Ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, stabilisce, con 
provvedimento di carattere generale, a quale specie di uso debbano assimilarsi usi diversi da quelli sopra 
indicati. Il decreto ministeriale è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 
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Note all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 25 del regio decreto 1775/1933, è il seguente:  

 
Art. 25 

 
Al termine dell’utenza e nei casi di decadenza o rinuncia, nelle grandi derivazioni per forza motrice, 
passano in proprietà dello Stato, senza compenso, tutte le opere di raccolta, di regolazione e di 
derivazione, principali e accessorie, i canali adduttori dell’acqua, le condotte forzate ed i canali di scarico, 
il tutto in istato di regolare funzionamento. 
 
Lo Stato ha anche facoltà di immettersi nell’immediato possesso di ogni altro edificio, macchinario, 
impianto di utilizzazione, di trasformazione e di distribuzione inerente alla concessione, corrispondendo 
agli aventi diritto un prezzo uguale al valore di stima del materiale in opera, calcolato al momento 
dell’immissione in possesso, astraendo da qualsiasi valutazione del reddito da esso ricavabile. In 
mancanza di accordo la controversia è deferita ad un collegio arbitrale costituito di tre membri, di cui uno 
nominato dal Ministro dei lavori pubblici, uno dall’interessato, il terzo d’accordo tra le parti, o in mancanza 
di accordo, dal presidente del Tribunale delle acque. 
 
Per esercitare la facoltà di cui al precedente comma, lo Stato deve preavvisare gli interessati tre anni 
prima del termine dell’utenza. 
 
Nel caso di decadenza o rinuncia non occorre tale preavviso. 
 
Agli effetti del secondo comma del presente articolo, per impianti di trasformazione e distribuzione 
inerenti alla concessione si intendono quelli che trasportano prevalentemente energia prodotta 
dall’impianto cui si riferisce la concessione. 
 

 
- Il testo dell’articolo 26 del regio decreto 1775/1933, è il seguente:  
 

Art. 26 
 
Nell’ultimo quinquennio di durata delle utenze di grandi derivazioni per forza motrice, il Ministro dei lavori 
pubblici, sentito il Consiglio superiore e di concerto col Ministro delle finanze, può ordinare, sotto 
comminatoria della esecuzione di ufficio a termini dell’art. 221 della presente legge, la esecuzione di 
quanto è necessario per la piena efficienza e per il normale sviluppo degli impianti, stabilendo l’onere 
eccedente l’ordinaria manutenzione che debba essere sostenuto dallo Stato in quanto non 
ammortizzabile nell’ultimo quinquennio. 
 
Avverso il provvedimento col quale il Ministro stabilisce la misura di tale onere, il concessionario può 
ricorrere al Tribunale superiore delle acque costituito ai sensi dell’art. 143, il quale decide in merito. 
 
... (1) 
 
Per quanto riguarda le concessioni accordate all’amministrazione delle ferrovie dello Stato per trazione 
elettrica, illuminazione ed altri usi inerenti al servizio ferroviario, l’esercizio dei relativi impianti sarà 
lasciato all’amministrazione stessa.  
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Nell’ultimo decennio della concessione il concessionario deve comunicare al Ministro dei lavori pubblici 
gli schemi di contratti per forniture di energia elettrica, i quali non saranno eseguibili senza la sua 
approvazione. 
 
(1) Seguivano due commi abrogati dall’articolo 4, numero 9), della legge 6 dicembre 1962, n. 1643. 
 

 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
 

 

Note all’articolo 3 
 
- Per il testo dell’articolo 25 del regio decreto 1775/1933, vedere la nota all’articolo 2. 
 

 

-Per il testo dell’articolo 26 del regio decreto 1775/1933, vedere la nota all’articolo 2.  
 

 

- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
 

 

- Il testo dell’articolo 99 del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, è il seguente 
 

Art. 99 
(Tutela) 

 
1. Ferma la disciplina della concorrenza sleale, il legittimo detentore dei segreti commerciali di cui 
all’articolo 98, ha il diritto di vietare ai terzi, salvo proprio consenso, di acquisire, rivelare a terzi od 
utilizzare, in modo abusivo, tali segreti, salvo il caso in cui essi siano stati conseguiti in modo indipendente 
dal terzo. 
 
1-bis. L’acquisizione, l’utilizzazione o la rivelazione dei segreti commerciali di cui all’articolo 98 si 
considerano illecite anche quando il soggetto, al momento dell’acquisizione, dell’utilizzazione o della 
rivelazione, era a conoscenza o, secondo le circostanze, avrebbe dovuto essere a conoscenza del fatto che 
i segreti commerciali erano stati ottenuti direttamente o indirettamente da un terzo che li utilizzava o 
rivelava illecitamente ai sensi del comma 1. 
 
1-ter. La produzione, l’offerta, la commercializzazione di merci costituenti violazione, oppure 
l’importazione, l’esportazione o lo stoccaggio delle medesime merci costituiscono un utilizzo illecito dei 
segreti commerciali di cui all’articolo 98, quando il soggetto che svolgeva tali condotte era a conoscenza 
o, secondo le circostanze, avrebbe dovuto essere a conoscenza del fatto che i segreti commerciali erano 
stati utilizzati illecitamente ai sensi del comma 1. Per merci costituenti violazione si intendono le merci 
delle quali la progettazione, le caratteristiche, la funzione, la produzione o la commercializzazione 
beneficiano in maniera significativa dei suddetti segreti commerciali acquisiti, utilizzati o rivelati 
illecitamente. 
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1-quater. I diritti e le azioni derivanti dalle condotte illecite di cui ai commi 1, 1-bis e 1-ter si prescrivono 
in cinque anni. 
 

 

Nota all’articolo 6 
 
- Il testo dell’articolo 179 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è il seguente: 
 

Art. 179 
(Disciplina comune applicabile) 

 
1. Alle procedure di affidamento di cui alla presente parte si applicano le disposizioni di cui alla parte I, III, 
V e VI, in quanto compatibili. 
 
2. Si applicano inoltre, in quanto compatibili con le previsioni della presente parte, le disposizioni della 
parte II, titolo I a seconda che l’importo dei lavori sia pari o superiore alla soglia di cui all’articolo 35, ovvero 
inferiore, nonché le ulteriori disposizioni della parte II indicate all’articolo 164, comma 2. 
 
3. Le disposizioni della presente parte si applicano, in quanto compatibili, anche ai servizi. 
 

 

Nota all’articolo 9 

 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
 

 

Nota all’articolo 10 
 
- Il testo dell’articolo 47 della legge regionale 29 aprile 2015 n. 11, è il seguente 
 

Art. 47 
(Varianti della concessione) 

 
1. Qualora il concessionario di derivazione d’acqua intenda variare l’impianto di derivazione o le condizioni 
di esercizio della derivazione, presenta alla struttura regionale competente in materia di gestione delle 
risorse idriche l’istanza di variante al provvedimento di concessione. 
 
2. Nei casi di cui all’articolo 49 del regio decreto 1775/1933le istanze di variante sostanziale sono 
soggette alla disciplina prevista dagli articoli 45 e 46. 
 
3. Ai fini di cui al comma 2 sono, altresì, considerate varianti sostanziali: 
 
a) il nuovo utilizzo della risorsa che comporti, anche senza modifiche delle opere di derivazione, una 
variazione quantitativa in aumento della portata media o massima derivata, superiore al 10 per cento; 
 
b) le variazioni che rendano necessarie: 
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1) la rivalutazione dell’interesse dei terzi; 
 
2) l’attivazione della procedura di valutazione di impatto ambientale; 
 
3) la verifica delle condizioni idrauliche del corso d’acqua interessato dalle opere di derivazione; 
 
4) la valutazione del rischio idraulico. 
 
4. Ai fini di cui al comma 2 sono varianti non sostanziali le riduzioni del prelievo che non comportano 
modifiche all’impianto, nonché le varianti finalizzate all’utilizzazione delle acque fluenti nei canali e nei 
cavi consortili di cui all’articolo 166, comma 1, del decreto legislativo 152/2006, da parte dei Consorzi di 
bonifica concessionari.  
 
5. Nel caso di varianti non sostanziali alla relativa istanza si applica la procedura semplificata prevista dal 
regolamento di cui all’articolo 14, comma 1, lettera c). 
 

 

Note all’articolo 11  
 
- Per il testo dell’articolo 25 del regio decreto 1775/1933, vedere la nota all’articolo 2. 
 

 
- Il testo dell’articolo 83 del decreto legislativo 50/2016, è il seguente: 
 

Art. 83 
(Criteri di selezione e soccorso istruttorio) 

 
1. I criteri di selezione riguardano esclusivamente: 
 
a) i requisiti di idoneità professionale; 
 
b) la capacità economica e finanziaria; 
 
c) le capacità tecniche e professionali. 
 
2. I requisiti e le capacità di cui al comma 1 sono attinenti e proporzionati all’oggetto dell’appalto, tenendo 
presente l’interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali partecipanti, nel rispetto dei 
principi di trasparenza e rotazione. Per i lavori, con il regolamento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, 
sono disciplinati, nel rispetto dei principi di cui al presente articolo e anche al fine di favorire l’accesso da 
parte delle microimprese e delle piccole e medie imprese, il sistema di qualificazione, i casi e le modalità 
di avvalimento, i requisiti e le capacità che devono essere posseduti dal concorrente, anche in riferimento 
ai consorzi di cui all’articolo 45, lettere b) e c) e la documentazione richiesta ai fini della dimostrazione del 
loro possesso di cui all’allegato XVII. Fino all’adozione di detto regolamento, si applica l’articolo 216, 
comma 14. 
 
3. Ai fini della sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, lettera a), i concorrenti alle gare, se cittadini 
italiani o di altro Stato membro residenti in Italia, devono essere iscritti nel registro della camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura o nel registro delle commissioni provinciali per 
l’artigianato, o presso i competenti ordini professionali. Al cittadino di altro Stato membro non residente 
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in Italia, è richiesta la prova dell’iscrizione, secondo le modalità vigenti nello Stato di residenza, in uno dei 
registri professionali o commerciali di cui all’allegato XVI, mediante dichiarazione giurata o secondo le 
modalità vigenti nello Stato membro nel quale è stabilito ovvero mediante attestazione, sotto la propria 
responsabilità, che il certificato prodotto è stato rilasciato da uno dei registri professionali o commerciali 
istituiti nel Paese in cui è residente. Nelle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di servizi, se i 
candidati o gli offerenti devono essere in possesso di una particolare autorizzazione ovvero appartenere 
a una particolare organizzazione per poter prestare nel proprio Paese d’origine i servizi in questione, la 
stazione appaltante può chiedere loro di provare il possesso di tale autorizzazione ovvero l’appartenenza 
all’organizzazione. 
 
4. Per gli appalti di servizi e forniture, ai fini della verifica del possesso dei requisiti di cui al comma 1, 
lettera b), le stazioni appaltanti, nel bando di gara, possono richiedere: 
 
a) che gli operatori economici abbiano un fatturato minimo annuo, compreso un determinato fatturato 
minimo nel settore di attività oggetto dell’appalto; 
 
b) che gli operatori economici forniscano informazioni riguardo ai loro conti annuali che evidenzino in 
particolare i rapporti tra attività e passività; 
 
c) un livello adeguato di copertura assicurativa contro i rischi professionali. 
 
5. Il fatturato minimo annuo richiesto ai sensi del comma 4, lettera a) non può comunque superare il 
doppio del valore stimato dell’appalto, calcolato in relazione al periodo di riferimento dello stesso, salvo 
in circostanze adeguatamente motivate relative ai rischi specifici connessi alla natura dei servizi e 
forniture, oggetto di affidamento. La stazione appaltante, ove richieda un fatturato minimo annuo, ne 
indica le ragioni nei documenti di gara. Per gli appalti divisi in lotti, il presente comma si applica per ogni 
singolo lotto. Tuttavia, le stazioni appaltanti possono fissare il fatturato minimo annuo che gli operatori 
economici devono avere con riferimento a gruppi di lotti nel caso in cui all’aggiudicatario siano aggiudicati 
più lotti da eseguirsi contemporaneamente. Se gli appalti basati su un accordo quadro devono essere 
aggiudicati in seguito alla riapertura della gara, il requisito del fatturato annuo massimo di cui al primo 
periodo del presente comma è calcolato sulla base del valore massimo atteso dei contratti specifici che 
saranno eseguiti contemporaneamente, se conosciuto, altrimenti sulla base del valore stimato 
dell’accordo quadro. Nel caso di sistemi dinamici di acquisizione, il requisito del fatturato annuo massimo 
è calcolato sulla base del valore massimo atteso degli appalti specifici da aggiudicare nell’ambito di tale 
sistema. 
 
5-bis. In relazione al requisito di cui al comma 4, lettera c), l’adeguatezza della copertura assicurativa 
offerta viene valutata sulla base della polizza assicurativa contro i rischi professionali posseduta 
dall’operatore economico e in corso di validità. In relazione alle polizze assicurative di importo inferiore al 
valore dell’appalto, le stazioni appaltanti possono richiedere che l’offerta sia corredata, a pena di 
esclusione, dall’impegno da parte dell’impresa assicuratrice ad adeguare il valore della polizza assicurativa 
a quello dell’appalto, in caso di aggiudicazione. 
 
6. Per gli appalti di servizi e forniture, per i criteri di selezione di cui al comma 1, lettera c), le stazioni 
appaltanti possono richiedere requisiti per garantire che gli operatori economici possiedano le risorse 
umane e tecniche e l’esperienza necessarie per eseguire l’appalto con un adeguato standard di qualità. 
Nelle procedure, d’appalto per forniture che necessitano di lavori di posa in opera o di installazione, servizi 
o lavori, la capacità professionale degli operatori economici di fornire tali servizi o di eseguire 
l’installazione o i lavori è valutata con riferimento alla loro competenza, efficienza, esperienza e 
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affidabilità. Le informazioni richieste non possono eccedere l’oggetto dell’appalto; l’amministrazione 
deve, comunque, tener conto dell’esigenza di protezione dei segreti tecnici e commerciali. 
 
7. Fermo restando il sistema di qualificazione di cui all’articolo 84 nonché quanto previsto in materia di 
prova documentale preliminare dall’articolo 85, la dimostrazione dei requisiti di cui al comma 1, lettere b) 
e c) è fornita, a seconda della natura, della quantità o dell’importanza e dell’uso delle forniture o dei servizi, 
utilizzando i mezzi di prova di cui all’articolo 86, commi 4 e 5. 
 
8. Le stazioni appaltanti indicano le condizioni di partecipazione richieste, che possono essere espresse 
come livelli minimi di capacità, congiuntamente agli idonei mezzi di prova, nel bando di gara o nell’invito 
a confermare interesse ed effettuano la verifica formale e sostanziale delle capacità realizzative, delle 
competenze tecniche e professionali, ivi comprese le risorse umane, organiche all’impresa, nonché delle 
attività effettivamente eseguite. Per i soggetti di cui all’articolo 45, comma 2, lettere d), e), f) e g), nel 
bando sono indicate le eventuali misure in cui gli stessi requisiti devono essere posseduti dai singoli 
concorrenti partecipanti. La mandataria in ogni caso deve possedere i requisiti ed eseguire le prestazioni 
in misura maggioritaria. I bandi e le lettere di invito non possono contenere ulteriori prescrizioni a pena di 
esclusione rispetto a quelle previste dal presente codice e da altre disposizioni di legge vigenti. Dette 
prescrizioni sono comunque nulle. 
 
9. Le carenze di qualsiasi elemento formale della domanda possono essere sanate attraverso la procedura 
di soccorso istruttorio di cui al presente comma. In particolare, in caso di mancanza, incompletezza e di 
ogni altra irregolarità essenziale degli elementi e del documento di gara unico europeo di cui all’articolo 
85, con esclusione di quelle afferenti all’offerta economica e all’offerta tecnica, la stazione appaltante 
assegna al concorrente un termine, non superiore a dieci giorni, perché siano rese, integrate o 
regolarizzate le dichiarazioni necessarie, indicandone il contenuto e i soggetti che le devono rendere. In 
caso di inutile decorso del termine di regolarizzazione, il concorrente è escluso dalla gara. Costituiscono 
irregolarità essenziali non sanabili le carenze della documentazione che non consentono l’individuazione 
del contenuto o del soggetto responsabile della stessa. 
 
10. È istituito presso l’ANAC, che ne cura la gestione, il sistema del rating di impresa e delle relative 
premialità, per il quale l’Autorità rilascia apposita certificazione agli operatori economici, su richiesta. Il 
suddetto sistema è connesso a requisiti reputazionali valutati sulla base di indici qualitativi e quantitativi, 
oggettivi e misurabili, nonché sulla base di accertamenti definitivi che esprimono l’affidabilità 
dell’impresa. L’ANAC definisce i requisiti reputazionali e i criteri di valutazione degli stessi e i criteri relativi 
alla valutazione dell’impatto generato di cui all’articolo 1, comma 382, lettera b), della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, anche qualora l’offerente sia un soggetto diverso dalle società benefit, nonché le modalità 
di rilascio della relativa certificazione, mediante linee guida adottate entro tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione. Le linee guida di cui al precedente periodo istituiscono altresì un 
sistema amministrativo, regolato sotto la direzione dell’ANAC, di penalità e premialità per la denuncia 
obbligatoria delle richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese titolari di appalti pubblici, 
comprese le imprese subappaltatrici e le imprese fornitrici di materiali, opere e servizi, prevedendo altresì 
uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardiva denuncia. I requisiti reputazionali alla base 
del rating di impresa di cui al presente comma tengono conto, in particolare, dei precedenti 
comportamenti dell’impresa, con riferimento al mancato utilizzo del soccorso istruttorio, all’applicazione 
delle disposizioni sulla denuncia obbligatoria di richieste estorsive e corruttive, nonché al rispetto dei 
tempi e dei costi nell’esecuzione dei contratti e dell’incidenza e degli esiti del contenzioso sia in sede di 
partecipazione alle procedure di gara sia in fase di esecuzione del contratto. Per il calcolo del rating di 
impresa si tiene conto del comportamento degli operatori economici tenuto nelle procedure di 
affidamento avviate dopo l’entrata in vigore della presente disposizione. L’ANAC attribuisce elementi 
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premiali agli operatori economici per comportamenti anteriori all’entrata in vigore della presente 
disposizione conformi a quanto previsto per il rilascio del rating di impresa. 
 

 

Note all’articolo 13 
 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
 

 

- Il testo dell’articolo 167 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è il seguente: 
 

Art. 167 
(Usi agricoli delle acque) 

 
1. Nei periodi di siccità e comunque nei casi di scarsità di risorse idriche, durante i quali si procede alla 
regolazione delle derivazioni in atto, deve essere assicurata, dopo il consumo umano, la priorità dell’uso 
agricolo ivi compresa l’attività di acquacoltura di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 102. 
 
2. Nell’ipotesi in cui, ai sensi dell’articolo 145, comma 3, si proceda alla regolazione delle derivazioni, 
l’amministrazione competente, sentiti i soggetti titolari delle concessioni di derivazione, assume i relativi 
provvedimenti. 
 
3. La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici è libera. 
 
4. La raccolta di cui al comma 3 non richiede licenza o concessione di derivazione di acque; la realizzazione 
dei relativi manufatti è regolata dalle leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, di dighe 
e sbarramenti e dalle altre leggi speciali. 
 
5. L’utilizzazione delle acque sotterranee per gli usi domestici, come definiti dall’articolo 93, secondo 
comma, del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici, approvato con 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, resta disciplinata dalla medesima disposizione, purché non 
comprometta l’equilibrio del bilancio idrico di cui all’articolo 145 del presente decreto. 
 

 

Nota all’articolo 14 
 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
 

 

Nota all’articolo 15 
 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
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Nota all’articolo 16 
 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
 

 

Note all’articolo 17 
 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedi la nota all’articolo 1. 
 

 

- Il testo dell’articolo 50 del decreto legislativo 50/2016, è il seguente: 
 

Art. 50 
(Clausole sociali del bando di gara e degli avvisi) 

 
1. Per gli affidamenti dei contratti di concessione e di appalto di lavori e servizi diversi da quelli aventi 
natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli relativi a contratti ad alta intensità di manodopera, i 
bandi di gara, gli avvisi e gli inviti inseriscono, nel rispetto dei principi dell’Unione europea, specifiche 
clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, prevedendo 
l’applicazione da parte dell’aggiudicatario, dei contratti collettivi di settore di cui all’articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81. I servizi ad alta intensità di manodopera sono quelli nei quali il costo 
della manodopera è pari almeno al 50 per cento dell’importo totale del contratto. 
 

 

Note all’articolo 19 

 
- Il testo dell’articolo 45 del decreto legislativo 50/2016, è il seguente: 

 
Art. 45 

(Operatori economici) 
 
1. Sono ammessi a partecipare alle procedure di affidamento dei contratti pubblici gli operatori economici 
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera p) nonché gli operatori economici stabiliti in altri Stati membri, 
costituiti conformemente alla legislazione vigente nei rispettivi Paesi. Gli operatori economici, i 
raggruppamenti di operatori economici, comprese le associazioni temporanee, che in base alla normativa 
dello Stato membro nel quale sono stabiliti, sono autorizzati a fornire la prestazione oggetto della 
procedura di affidamento, possono partecipare alle procedure di affidamento dei contratti pubblici anche 
nel caso in cui essi avrebbero dovuto configurarsi come persone fisiche o persone giuridiche, ai sensi del 
presente codice. 
 
2. Rientrano nella definizione di operatori economici i seguenti soggetti: 
 
a) gli imprenditori individuali, anche artigiani, e le società, anche cooperative;  
 
b) i consorzi fra società cooperative di produzione e lavoro costituiti a norma della legge 25 giugno 1909, 
n. 422, e del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni, e i consorzi tra imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443; 
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c) i consorzi stabili, costituiti anche in forma di società consortili ai sensi dell’articolo 2615-ter del codice 
civile, tra imprenditori individuali, anche artigiani, società commerciali, società cooperative di produzione 
e lavoro. I consorzi stabili sono formati da non meno di tre consorziati che, con decisione assunta dai 
rispettivi organi deliberativi, abbiano stabilito di operare in modo congiunto nel settore dei contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture per un periodo di tempo non inferiore a cinque anni, istituendo a tal 
fine una comune struttura di impresa. 
 
d) i raggruppamenti temporanei di concorrenti, costituiti dai soggetti di cui alle lettere a), b) e c), i quali, 
prima della presentazione dell’offerta, abbiano conferito mandato collettivo speciale con rappresentanza 
ad uno di essi, qualificato mandatario, il quale esprime l’offerta in nome e per conto proprio e dei 
mandanti; 
 
e) i consorzi ordinari di concorrenti di cui all’articolo 2602 del codice civile, costituiti tra i soggetti di cui 
alle lettere a), b) e c) del presente comma, anche in forma di società ai sensi dell’articolo 2615-ter del 
codice civile; 
 
f) le aggregazioni tra le imprese aderenti al contratto di rete ai sensi dell’articolo 3, comma 4-ter, del 
decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33; 
 
g) i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo europeo di interesse economico (GEIE) ai sensi 
del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240; 
 
3. Le stazioni appaltanti possono imporre ai raggruppamenti di operatori economici di assumere una 
forma giuridica specifica dopo l’aggiudicazione del contratto, nel caso in cui tale trasformazione sia 
necessaria per la buona esecuzione del contratto. 
 
4. Le stazioni appaltanti possono imporre alle persone giuridiche di indicare, nell’offerta o nella domanda 
di partecipazione a procedure di aggiudicazione di appalti di servizi e di lavori, nonché di forniture che 
comportano anche servizi o lavori di posa in opera e di installazione e di concessioni, il nome e le qualifiche 
professionali delle persone fisiche incaricate di fornire la prestazione relativa allo specifico contratto. 
 
5. Le stazioni appaltanti possono richiedere ai raggruppamenti di operatori economici condizioni per 
l’esecuzione di un appalto o di una concessione diverse da quelle imposte ai singoli partecipanti, purché 
siano proporzionate e giustificate da ragioni oggettive. 
 

 

- Il testo dell’articolo 80 del decreto legislativo 50/2016, è il seguente: 
 

Art. 80 
(Motivi di esclusione) 

 
1. Costituisce motivo di esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura 
d’appalto o concessione, la condanna con sentenza definitiva o decreto penale di condanna divenuto 
irrevocabile o sentenza di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di 
procedura penale, anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all’articolo 105, comma 6, per uno 
dei seguenti reati: 
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a) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416,416-bis del codice penale ovvero delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti, consumati o tentati, previsti 
dall’articolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 291-
quater del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 e dall’articolo 260 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in quanto riconducibili alla partecipazione a un’organizzazione criminale, 
quale definita all’articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio; 
 
b) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-
bis, 346-bis, 353, 353-bis, 354, 355 e 356 del codice penale nonché all’articolo 2635 del codice civile; b-
bis) false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 2622 del codice civile; 
 
c) frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle 
Comunità europee; 
 
d) delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrorismo, anche internazionale, e di eversione 
dell’ordine costituzionale reati terroristici o reati connessi alle attività terroristiche; 
 
e) delitti di cui agli articoli 648-bis,648-ter e 648-ter.1 del codice penale, riciclaggio di proventi di attività 
criminose o finanziamento del terrorismo, quali definiti all’articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 
2007, n. 109 e successive modificazioni; 
 
f) sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di esseri umani definite con il decreto legislativo 
4 marzo 2014, n. 24; 
 
g) ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, l’incapacità di contrattare con la pubblica 
amministrazione. 
 
2. Costituisce altresì motivo di esclusione la sussistenza, con riferimento ai soggetti indicati al comma 3, 
di cause di decadenza, di sospensione o di divieto previste dall’articolo 67 del decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159 o di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, del 
medesimo decreto. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 88, comma 4-bis, e 92, commi 2 e 3, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con riferimento rispettivamente alle comunicazioni 
antimafia e alle informazioni antimafia. Resta fermo altresì quanto previsto dall’articolo 34-bis, commi 6 
e 7, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 
 
3. L’esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la sentenza o il decreto ovvero la misura interdittiva 
sono stati emessi nei confronti: del titolare o del direttore tecnico, se si tratta di impresa individuale; di 
un socio o del direttore tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; dei soci accomandatari o del 
direttore tecnico, se si tratta di società in accomandita semplice; dei membri del consiglio di 
amministrazione cui sia stata conferita la legale rappresentanza, ivi compresi institori e procuratori 
generali, dei membri degli organi con poteri di direzione o di vigilanza o dei soggetti muniti di poteri di 
rappresentanza, di direzione o di controllo, del direttore tecnico o del socio unico persona fisica, ovvero 
del socio di maggioranza in caso di società con un numero di soci pari o inferiore a quattro, se si tratta di 
altro tipo di società o consorzio. In ogni caso l’esclusione e il divieto operano anche nei confronti dei 
soggetti cessati dalla carica nell’anno antecedente la data di pubblicazione del bando di gara, qualora 
l’impresa non dimostri che vi sia stata completa ed effettiva dissociazione della condotta penalmente 
sanzionata; l’esclusione non va disposta e il divieto non si applica quando il reato è stato depenalizzato 
ovvero quando è intervenuta la riabilitazione ovvero, nei casi di condanna ad una pena accessoria 
perpetua, quando questa è stata dichiarata estinta ai sensi dell’articolo 179, settimo comma, del codice 
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penale ovvero quando il reato è stato dichiarato estinto dopo la condanna ovvero in caso di revoca della 
condanna medesima. 
 
4. Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una procedura d’appalto se ha commesso 
violazioni gravi, definitivamente accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e 
tasse o dei contributi previdenziali, secondo la legislazione italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti. 
Costituiscono gravi violazioni quelle che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse superiore 
all’importo di cui all’articolo 48-bis, commi 1 e 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602. Costituiscono violazioni definitivamente accertate quelle contenute in sentenze 
o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. Costituiscono gravi violazioni in materia 
contributiva e previdenziale quelle ostative al rilascio del documento unico di regolarità contributiva 
(DURC), di cui al decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 125 del 1° giugno 2015, ovvero delle certificazioni rilasciate dagli enti previdenziali 
di riferimento non aderenti al sistema dello sportello unico previdenziale. Un operatore economico può 
essere escluso dalla partecipazione a una procedura d’appalto se la stazione appaltante è a conoscenza 
e può adeguatamente dimostrare che lo stesso non ha ottemperato agli obblighi relativi al pagamento 
delle imposte e tasse o dei contributi previdenziali non definitivamente accertati qualora tale mancato 
pagamento costituisca una grave violazione ai sensi rispettivamente del secondo o del quarto periodo. Il 
presente comma non si applica quando l’operatore economico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando 
o impegnandosi in modo vincolante a pagare le imposte o i contributi previdenziali dovuti, compresi 
eventuali interessi o multe, ovvero quando il debito tributario o previdenziale sia comunque 
integralmente estinto, purché l’estinzione, il pagamento o l’impegno si siano perfezionati anteriormente 
alla scadenza del termine per la presentazione delle domande. 
 
5. Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla procedura d’appalto un operatore economico 
in una delle seguenti situazioni, anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all’articolo 105, 
comma 6, qualora: 
 
a) la stazione appaltante possa dimostrare con qualunque mezzo adeguato la presenza di gravi infrazioni 
debitamente accertate alle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui 
all’articolo 30, comma 3 del presente codice; 
 
b) l’operatore economico sia stato sottoposto a fallimento o si trovi in stato di liquidazione coatta o di 
concordato preventivo o sia in corso nei suoi confronti un procedimento per la dichiarazione di una di tali 
situazioni, fermo restando quanto previsto dall’articolo 110 del presente codice e dall’articolo 186-bis del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 
c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l’operatore economico si è reso colpevole di 
gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità; 
 
c-bis) l’operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della 
stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, 
anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull’esclusione, 
la selezione o l’aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto 
svolgimento della procedura di selezione; 
 
c-ter) l’operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell’esecuzione di un 
precedente contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento 
ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione 
appaltante motiva anche con riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa; 
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c-quater) l’operatore economico abbia commesso grave inadempimento nei confronti di uno o più 
subappaltatori, riconosciuto o accertato con sentenza passata in giudicato; 
 
d) la partecipazione dell’operatore economico determini una situazione di conflitto di interesse ai sensi 
dell’articolo 42, comma 2, non diversamente risolvibile; 
 
e) una distorsione della concorrenza derivante dal precedente coinvolgimento degli operatori economici 
nella preparazione della procedura d’appalto di cui all’articolo 67 non possa essere risolta con misure 
meno intrusive; 
 
f) l’operatore economico sia stato soggetto alla sanzione interdittiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera 
c) del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 o ad altra sanzione che comporta il divieto di contrarre con 
la pubblica amministrazione, compresi i provvedimenti interdittivi di cui all’articolo 14 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 
 
f-bis) l’operatore economico che presenti nella procedura di gara in corso e negli affidamenti di subappalti 
documentazione o dichiarazioni non veritiere; 
 
f-ter) l’operatore economico iscritto nel casellario informatico tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver 
presentato false dichiarazioni o falsa documentazione nelle procedure di gara e negli affidamenti di 
subappalti. Il motivo di esclusione perdura fino a quando opera l’iscrizione nel casellario informatico; 
 
g) l’operatore economico iscritto nel casellario informatico tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver 
presentato false dichiarazioni o falsa documentazione ai fini del rilascio dell’attestazione di qualificazione, 
per il periodo durante il quale perdura l’iscrizione; 
 
h) l’operatore economico abbia violato il divieto di intestazione fiduciaria di cui all’articolo 17 della legge 
19 marzo 1990, n. 55. L’esclusione ha durata di un anno decorrente dall’accertamento definitivo della 
violazione e va comunque disposta se la violazione non è stata rimossa; 
 
i) l’operatore economico non presenti la certificazione di cui all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 
68, ovvero non autocertifichi la sussistenza del medesimo requisito; 
 
l) l’operatore economico che, pur essendo stato vittima dei reati previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 
del codice penale aggravati ai sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non risulti aver denunciato i fatti all’autorità 
giudiziaria, salvo che ricorrano i casi previsti dall’articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689. La circostanza di cui al primo periodo deve emergere dagli indizi a base della richiesta di rinvio a 
giudizio formulata nei confronti dell’imputato nell’anno antecedente alla pubblicazione del bando e deve 
essere comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha omesso la predetta denuncia, dal 
procuratore della Repubblica procedente all’ANAC, la quale cura la pubblicazione della comunicazione sul 
sito dell’Osservatorio; 
 
m) l’operatore economico si trovi rispetto ad un altro partecipante alla medesima procedura di 
affidamento, in una situazione di controllo di cui all’articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi 
relazione, anche di fatto, se la situazione di controllo o la relazione comporti che le offerte sono imputabili 
ad un unico centro decisionale. 
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6. Le stazioni appaltanti escludono un operatore economico in qualunque momento della procedura, 
qualora risulti che l’operatore economico si trova, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della 
procedura, in una delle situazioni di cui ai commi 1,2, 4 e 5. 
 
7. Un operatore economico, o un subappaltatore, che si trovi in una delle situazioni di cui al comma 1, 
limitatamente alle ipotesi in cui la sentenza definitiva abbia imposto una pena detentiva non superiore a 
18 mesi ovvero abbia riconosciuto l’attenuante della collaborazione come definita per le singole 
fattispecie di reato, o al comma 5, è ammesso a provare di aver risarcito o di essersi impegnato a risarcire 
qualunque danno causato dal reato o dall’illecito e di aver adottato provvedimenti concreti di carattere 
tecnico, organizzativo e relativi al personale idonei a prevenire ulteriori reati o illeciti. 
 
8. Se la stazione appaltante ritiene che le misure di cui al comma 7 sono sufficienti, l’operatore economico 
non è escluso della procedura d’appalto; viceversa dell’esclusione viene data motivata comunicazione 
all’operatore economico. 
 
9. Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dalla partecipazione alle procedure di appalto 
non può avvalersi della possibilità prevista dai commi 7 e 8 nel corso del periodo di esclusione derivante 
da tale sentenza. 
 
10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità 
di contrattare con la pubblica amministrazione, la durata della esclusione dalla procedura d’appalto o 
concessione è: 
 
a) perpetua, nei casi in cui alla condanna consegue di diritto la pena accessoria perpetua, ai sensi 
dell’articolo 317-bis, primo periodo, del codice penale, salvo che la pena sia dichiarata estinta ai sensi 
dell’articolo 179, settimo comma, del codice penale; 
 
b) pari a sette anni nei casi previsti dall’articolo 317-bis, secondo periodo, del codice penale, salvo che sia 
intervenuta riabilitazione; 
 
c) pari a cinque anni nei casi diversi da quelli di cui alle lettere a) e b), salvo che sia intervenuta 
riabilitazione. 
 
10-bis. Nei casi di cui alle lettere b) e c) del comma 10, se la pena principale ha una durata inferiore, 
rispettivamente, a sette e cinque anni di reclusione, la durata della esclusione è pari alla durata della pena 
principale. Nei casi di cui al comma 5, la durata della esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data di 
adozione del provvedimento amministrativo di esclusione ovvero, in caso di contestazione in giudizio, 
dalla data di passaggio in giudicato della sentenza. Nel tempo occorrente alla definizione del giudizio, la 
stazione appaltante deve tenere conto di tale fatto ai fini della propria valutazione circa la sussistenza del 
presupposto per escludere dalla partecipazione alla procedura l’operatore economico che l’abbia 
commesso. 
 
11. Le cause di esclusione previste dal presente articolo non si applicano alle aziende o società sottoposte 
a sequestro o confisca ai sensi dell’articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356 o degli articoli 20 e 24 del decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159, ed affidate ad un custode o amministratore giudiziario o finanziario, 
limitatamente a quelle riferite al periodo precedente al predetto affidamento. 
 
12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa documentazione, nelle procedure di gara e negli 
affidamenti di subappalto, la stazione appaltante ne dà segnalazione all’Autorità che, se ritiene che siano 
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state rese con dolo o colpa grave in considerazione della rilevanza o della gravità dei fatti oggetto della 
falsa dichiarazione o della presentazione di falsa documentazione, dispone l’iscrizione nel casellario 
informatico ai fini dell’esclusione dalle procedure di gara e dagli affidamenti di subappalto ai sensi del 
comma 1 fino a due anni, decorso il quale l’iscrizione è cancellata e perde comunque efficacia. 
 
13. Con linee guida l’ANAC, da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
codice, può precisare, al fine di garantire omogeneità di prassi da parte delle stazioni appaltanti, quali 
mezzi di prova considerare adeguati per la dimostrazione delle circostanze di esclusione di cui al comma 
5, lettera c), ovvero quali carenze nell’esecuzione di un procedente contratto di appalto siano significative 
ai fini del medesimo comma 5, lettera c). 
 
14. Non possono essere affidatari di subappalti e non possono stipulare i relativi contratti i soggetti per i 
quali ricorrano i motivi di esclusione previsti dal presente articolo. 
 

 

Nota all’articolo 20 
 
- Il testo dell’articolo 35 della legge regionale 11/2015, è il seguente: 
 

Art. 35 
(Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua) 

 
1. In attuazione dell’articolo 95, comma 5, del decreto legislativo 152/2006, è istituito il Catasto regionale 
delle utilizzazioni d’acqua, quale sistema informativo dinamico che rileva e censisce le utilizzazioni in atto 
per tutti i corpi idrici presenti sul territorio regionale, fornendone un’evidenza geograficamente 
referenziata, nonché raccoglie e ordina le informazioni relative ai medesimi. 
 
 2. Il Catasto regionale di cui al comma 1 rende disponibili almeno le seguenti tipologie di dati inerenti alle 
utilizzazioni in atto: 
 
a) il codice identificativo, quale codifica univoca attribuita al singolo sistema derivatorio; 
 
b) la portata media e massima concessa per ogni punto di prelievo; 
 
c) l’uso dell’acqua derivata. 
 
3. Il Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua è strumento di supporto per la pianificazione delle 
utilizzazioni delle acque e di riferimento per l’eventuale revisione delle stesse ai sensi dell’articolo 42, 
comma 10. 
 
4. La struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse idriche: 
 
a) organizza, gestisce e archivia i dati contenuti nel Catasto regionale, avvalendosi di mezzi e di supporti 
informatici che rispondono a criteri di compatibilità con gli standard regionali e nazionali; 
 
b) aggiorna e pubblica mensilmente i dati del Catasto regionale sul sito istituzionale della Regione. 
 
c) (ABROGATA) 
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5. Gli enti di governo dell’ambito territoriale ottimale inseriscono i dati relativi alle utilizzazioni di acque 
sotterranee di cui all’articolo 37 nel Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua attraverso il sito 
istituzionale della Regione. 
 
6. Il Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua è reso accessibile ai cittadini attraverso il sito 
istituzionale della Regione. 
 

 

Note all’articolo 21 
 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
 

 

- Per il testo dell’articolo 25 del regio decreto 1775/1933, vedere la nota all’articolo 2. 
 

 
Nota all’articolo 22 
 
- Il testo dell’articolo 93 del decreto legislativo 50/2016, è il seguente: 
 

Art. 93 
(Garanzie per la partecipazione alla procedura) 

1. L’offerta è corredata da una garanzia fideiussoria, denominata “garanzia provvisoria” pari al 2 per cento 
del prezzo base indicato nel bando o nell’invito, sotto forma di cauzione o di fideiussione, a scelta 
dell’offerente. Al fine di rendere l’importo della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle 
prestazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, la stazione appaltante può 
motivatamente ridurre l’importo della cauzione sino all’1 per cento ovvero incrementarlo sino al 4 per 
cento. Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l’importo 
della garanzia è fissato nel bando o nell’invito nella misura massima del 2 per cento del prezzo base. In 
caso di partecipazione alla gara di un raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia fideiussoria 
deve riguardare tutte le imprese del raggruppamento medesimo. Nei casi di cui all’articolo 36, comma 2, 
lettera a), è facoltà della stazione appaltante non richiedere le garanzie di cui al presente articolo. 
 
2. Fermo restando il limite all’utilizzo del contante di cui all’articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, la cauzione può essere costituita, a scelta dell’offerente, in contanti, con 
bonifico, in assegni circolari o in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno del 
deposito, presso una sezione di tesoreria provinciale o presso le aziende autorizzate, a titolo di pegno a 
favore dell’amministrazione aggiudicatrice. Si applica il comma 8 e, quanto allo svincolo, il comma 9. 
 
3. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell’appaltatore può essere rilasciata da imprese 
bancarie o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le 
rispettive attività o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui all’articolo 106 del decreto 
legislativo 1 settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di 
garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell’albo 
previsto dall’articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di 
solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa. 
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4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del 
debitore principale, la rinuncia all’eccezione di cui all’articolo 1957, secondo comma, del codice civile, 
nonché l’operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della 
stazione appaltante. 
 
5. La garanzia deve avere efficacia per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell’offerta. 
Il bando o l’invito possono richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione 
alla durata presumibile del procedimento, e possono altresì prescrivere che l’offerta sia corredata 
dall’impegno del garante a rinnovare la garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della 
procedura, per la durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora 
intervenuta l’aggiudicazione. 
 
6. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l’aggiudicazione dovuta ad ogni fatto 
riconducibile all’affidatario o all’adozione di informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli 
articoli 84 e 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; la garanzia è svincolata automaticamente 
al momento della sottoscrizione del contratto. 
 
7. L’importo della garanzia, e del suo eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori 
economici ai quali venga rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI 
CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme 
alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000. Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile 
con quella di cui al primo periodo, anche nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei 
raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, 
piccole e medie imprese. Nei contratti relativi a lavori, servizi o forniture, l’importo della garanzia e del suo 
eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui al primo periodo, 
per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit 
(EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 
novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione ambientale ai sensi della 
norma UNI ENISO 14001. Nei contratti relativi a servizi o forniture, l’importo della garanzia e del suo 
eventuale rinnovo è ridotto del 20 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo e 
secondo, per gli operatori economici in possesso, in relazione ai beni o servizi che costituiscano almeno il 
50 per cento del valore dei beni e servizi oggetto del contratto stesso, del marchio di qualità ecologica 
dell’Unione europea (Ecolabel UE) ai sensi del regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 novembre 2009. Nei contratti relativi a lavori, servizi o forniture, l’importo della garanzia 
e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui ai periodi 
primo, secondo, terzo e quarto per gli operatori economici che sviluppano un inventario di gas ad effetto 
serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un’impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai 
sensi della norma UNI ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni di cui al presente comma, l’operatore 
economico segnala, in sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti 
dalle norme vigenti. Nei contratti di servizi e forniture, l’importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo 
è ridotto del 30 per cento, non cumulabile con le riduzioni di cui ai periodi precedenti, per gli operatori 
economici in possesso del rating di legalità e rating di impresa o della attestazione del modello 
organizzativo, ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001 o di certificazione social accountability 8000, o 
di certificazione del sistema di gestione a tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, o di 
certificazione OHSAS 18001, o di certificazione UNI CEI EN ISO 50001 riguardante il sistema di gestione 
dell’energia o UNI CEI 11352 riguardante la certificazione di operatività in qualità di ESC (Energy Service 
Company) per l’offerta qualitativa dei servizi energetici e per gli operatori economici in possesso della 
certificazione ISO 27001 riguardante il sistema di gestione della sicurezza delle informazioni. In caso di 
cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva deve essere calcolata sull’importo che risulta dalla riduzione 
precedente. 
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8. L’offerta è altresì corredata, a pena di esclusione, dall’impegno di un fideiussore, anche diverso da quello 
che ha rilasciato la garanzia provvisoria, a rilasciare la garanzia fideiussoria per l’esecuzione del contratto, 
di cui agli articoli 103 e 104, qualora l’offerente risultasse affidatario. Il presente comma non si applica 
alle microimprese, piccole e medie imprese e ai raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari costituiti 
esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese. 
 
8-bis. Le garanzie fideiussorie devono essere conformi allo schema tipo di cui all’articolo 103, comma 9. 
 
9. La stazione appaltante, nell’atto con cui comunica l’aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede 
contestualmente, nei loro confronti, allo svincolo della garanzia di cui al comma 1, tempestivamente e 
comunque entro un termine non superiore a trenta giorni dall’aggiudicazione, anche quando non sia 
ancora scaduto il termine di efficacia della garanzia. 
 
10. Il presente articolo non si applica agli appalti di servizi aventi a oggetto la redazione della 
progettazione e del piano di sicurezza e coordinamento e ai compiti di supporto alle attività del 
responsabile unico del procedimento. 
 

 

Nota all’articolo 25 
 
- Per il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999, vedere la nota all’articolo 1. 
 

 

Nota all’articolo 27 
 
- Il testo del comma 64 dell’articolo 5 della legge regionale 29 dicembre 2011, n. 18, abrogato dal presente 
articolo, è il seguente 
 

Art. 5 
(Interventi in materia di ambiente, energia, montagna, protezione civile) 

 
- Omissis - 

 
[64. L’Amministrazione regionale è autorizzata a indire le gare a evidenza pubblica per 
l’attribuzione delle concessioni di grande derivazione d’acqua per uso idroelettrico di cui al regio 
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti 
elettrici), in base ai requisiti organizzativi e finanziari minimi e ai parametri di aumento 
dell’energia prodotta e della potenza installata, definiti con deliberazione della Giunta regionale 
entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge.] 
 

- Omissis - 
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LAVORI PREPARATORI 
Progetti di legge  
 
n. 98 
 

- d’iniziativa dei Consiglieri Sergo, Dal Zovo, Liguori, Santoro, Bidoli, Capozzella, Centis, Conficoni, 
Honsell, Marsilio, Moretti, Moretuzzo, Ussai, presentato al Consiglio regionale il 24 giugno 2020 
e assegnato alla IV Commissione il 30 giugno 2020 con parere del Comitato per la legislazione, il 
controllo e la valutazione; 

 
n. 107 
 

- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 22 settembre 2020 e 
assegnato alla IV Commissione permanente il 23 settembre 2020;  

 
- progetti di legge abbinati dalla IV Commissione permanente nella seduta del 6 ottobre 2020, ai 

sensi dell’articolo 93 del regolamento interno, con scelta del progetto di legge n. 107 come testo 
base; 

 
- testo base esaminato nelle sedute del 6, dell’8 e del 13 ottobre 2020 e, in quest’ultima seduta, 

approvato a maggioranza, con modifiche, con relazioni di maggioranza dei Consiglieri Turchet e 
Zanon, e di minoranza, dei Consiglieri Bidoli, Conficoni, Honsell e Sergo; 
 

- testo base proposto dalla IV Commissione permanente esaminato dal Comitato per la 
legislazione, il controllo e la valutazione il 21 ottobre 2020, con proposta di inserimento di una 
clausola valutativa; 
 

- testo base proposto dalla IV Commissione permanente esaminato dal Consiglio regionale nelle 
sedute del 27 ottobre 2020 e approvato, a maggioranza, con modifiche, nella seduta pomeridiana 
del 27 ottobre 2020; 
 
 

- - legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 4765/P dd. 30 ottobre 2020. 
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali, sicurezza e politiche dell’im-
migrazione - Servizio logistica,  e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. +39 040 
377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di pubblicazio-
ne eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI, SICUREZZA E POLITICHE DELL’IMMIGRAZIONE - SERVIZIO LOGISTICA, E SERVIZI GENERALI - 
UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
			   logistica@certregione.fvg.it

MODALITÀ DI PAGAMENTO
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Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

•	 per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

•	 per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC
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